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none di quel 
G5»s£dL«3 Tarcjuinio , *• 
ffiOfj^a che vanta il 

titolo di Sui 
petboylà rhodeftiflìrrta PeiW 
riiricfetófg. Marche fé Virgi- 
lio Maiuezzi rje intraprefe 
aicriucr fe 
ta^d io mi 

A i la 
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lahumilmentea Vóftra Pa- 
ternità molto^euerena'a:, 
che è la i ììtelfa ModeftiaJió 
ho trouaro miglior mezo-Ui 
c]uelto Rè Superbo per far 
m aggi ornl'etite (piccare su 
eli occhi del Mondo i'hu- 
imita della v leruttu da me 
cordialj$m^<|S»e profef- 
iataje.. Son per dirle , che 
di più /ondato motto ad ha 
uer quello ardimento da 
certa (upsrba ambizione^, 
che ho, di nól'arci?.r.^nia:u^ 
Zar, punto dal mioCompa» 
gnodi Stampa inoflfequian- 
la .' È in quello ancora cre- 
derò d'edermi apporto %Izq. 
ti s lante 
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che è d'incontrar fempre'tni 
caconi di corregger gli al- 
trui mancamenti . Marion 
mi /gridi già , che io Je hab- 
' bia dedicato Opera così fu- 
blime*, poiché io so , guanto 
ben fi confaccia il volo di 

... ■ 

quella libera Penna col vo- 
lo della Tua , quando che no 
fofle imprigionata a più prò 
fìtteuole Minifterio . Sup- 
plico in tanto Voiìra Pater-] 
nita moJcoReuerendaaco^ 

patiti* vibtóià^Uìjr affé* 1 
tad! vaio, c beilo n inuidierà 
il fuo fcettro a Tarqumio > 

--4 r 




uerlp, come egli fi offerì. 




,~oiq tìiq r. busco r^; icjau éiioì 
■i s? '» C J f.i fi o V l> ? n «s mi ? In 
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r«;7i/^ VbhìdimtifsJef. 
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rt' tutore nella fu* 
f| Dedicatoria hà 
detto , ^tr*fo 

compoBo <pnHo 

V4- . * Xiiro > ma per- 
thequejto fi a pm tofto Turani* 
nio , f 6* ^ 
iire cagione l' batterlo egh no- 
tato nèfiuok fmm piùÀtfppfiq 
à ricevere l'vkima jmm^ i 
Sbando mando alle Stampi la 
vita di %pn%uk 
tione ( e ne ha difiderio ) di 
/lampare anche le *vite , che hà 
hormai finite di decorrere pur 
M. A 4 de 



3e$i altri prh^^tTt %pfnal 
racconta' netciìrqueft a di 
Tar quinto da principio, perche 
dimezzerebbe quella di Ser- 
uio, e non arriua alla fine, per» 

>Lu^.«^LU <À : i ' j 



che entrerebbe troppq manzi ne* 
témpi> della "Rgpt*blica s ma in 

orni modo fipùVdire 9 che <vì 

L A 1' ^ iv. ~ 1k 



fia tutta là vita intiera \ per- 
che t Tiranni non credono , che 
fiawiuere d non dominare , ne 
che fi dia altra vita, che il %e~ 
gnoV^hèttore, il cafio-, che e tra» 
gico,t* imita, anzj à compa tire» 
che a biasimare , % »» itó 

v.™ vtya.'jUU 'ih ìfc&w.t 
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TAROVTNIO 

~ , . < "i"' =\^Mr> .ù 

2>tf / SfeM'arcb. Virgilio Àialuei&ìì 

Ccptti vn ferpènte i 
Tarquinia Superi 
bo*i»tréviua>che 
ammazzerebbe».** 
gli «motto » e però 
rifanaittònsdipin-* 
toifolamctite |«r»di!ettói!eSègii ^anA 
cfoè decritto per condirei Cofttn>che 
fgtf fa di Cedrocfopta giratori 6 «uh 
§*y iraffiarokol faogue ditant'inno- 
«fetK^^atò^bbaKiatDjdaJfupipro- 
pr^'ifcbtr430TrÌoa|^x®i»cbcieg-« ■ 
g«te » deliriate idatqaeflftferpent&r 
noq axrendetera iquoftaipianta > che 
neljsrincifàq «ira<£robta^areggi8r* 
re col Cielo > Pafl6teiiD4*l^ ttCI, * ufll 

©«rifatela iubbi&watf lf Wmiìp . 

" k oL A * Qil el " 




| // T or quinto Superbo 
Quell'orecchio che rimarrà 4 offefo ! 
nel progreflb di quella acromatica 
armonia di tante crudezze lupetti 
di fentir 'aridare ad vha cadenzi con 
note cosi armoniolè > che balleranno 
4 fatuàre tutte' le diflònanze » per le 
quali baueri fatto pa0àggju> il Prin- 
cipato. 

Lofcriuerei fatti deTiranro non 
è mai più fcruro,etie fottoi Principi 
buoni; Udiufmiglia^zàde'coaumi 
non lafciacredcrcche fi rìmproue^ 
fino leloroatcioni*mentre che lirac- 

contano le altrui colpe » - ^ 
*. 11 mio libro» che peraltro 
(atira de^ranni,**© panegir ico del 
Principi ;e fò per-entro talhora vi lo» 
do la liberti** ,f;ta cfcinparocoriì far* 
quinio/*^6pci!COBÌliberó*ttbuot 

Principató,coméliopet Tiraonàifna 
cattiuà Republica. Tutte le forme; 
non cori otta ^fimo buane* allhora io; 
non dticenqolf: ottima *>fe<no& per; 
quella; rche^ffiede» perche pgnii 
routacmndièpeffimaf; r . oì;>f"J» Irj 
. imitincHesmeglio poteuà ferirne 



Digitized by Google 



io i-Pr inci pirprefenti »' «he [ne ricor- 
dare a" loro fuddt ti le calamiti de 
paflàt i ? I popoli di hqggidì non co* 
noicono la loro fortuna>perche vi na» 
lcon&.> Ionon<^fio>rojichefianoÌQ, 
feUci> niachelàppkoo»cM fono fe* 
liei » Non ho per bene» che prou ino 
i Tiranni « ma che gli leggano . Al- 
Inogaft rjucriri il Principe buono , 
Quaodflkfì cqnofceri , cfafril Signore 
Iddio ne permette anche tal volta 
de; cacti»!.. ì: . ; 

3 ' Isd in che meglio poteua ferire 
ioa'fudditi» che nello fcriuere d'va 
Tiranno* eli Tarquinio ? Se gli ferit- 
ori de«a Tragedia hanno credito 
di appostate ramfolamenre diletto , 
ma anche valiti a'Prineipi » fi fono 
inganati; EuTalIhora la rendono pi*» 
innt ile, che 1 a fanno più dileueuole . 
Ailhora viene approuata la. per fona 
tragica» che émeaaanatri la virtù» 
c*l vino,,. Ailhora; è aggradcuole la 



penfamento, macosì fatta per fona 
^oninlegna^loio, perche (blamente 

A 6 infe- 




4 II Tarpani ò Superbo 
itìfegna il fìmitè, omiero il contrario; 
Ma cosi inafpettata peripetia non 
ammaefka > atterrile* , poiché fi co- 
me a'pericoli ragionevoli fono fòt- 
ropoftilolamentei Prìncipi feifimi; 
così da fortùiti aimanimenti > nonft 
poflòno ne meno foctraregli òttimi, 

Coloro, che' (cri uono vice de Ti- 
ranni, che felicemente approdarono 
al porto ) dilettano , ma f óuitìàna^ 
Principi ! ; Tu onano applàufòj peri 
che alcu ni vorrebbero fer uiré al prò* 

d'indi fi traggono |)recerci eia potei 
viuer betìe> e regnar male . 
( Io-ferino vna Tragedia 1 vtile via? 
vita riVn Principe Tiranno» che irra- . 
gioneiiolmente ^e^fjdg, ragione-- 
telmeure fcòngiunfe ad vn- catmrt* 
principio, e peggior mezo, vn peffi- 
mo fine . ^ 

Il dare precetti *à* Principi peri 
regnar bene ha htìn sò , che del vagòy m 
ma èfaticofo, preflox.'he'drtfi fu per-, 
bo; Sono per la maggior parte Iifec 5 
Il loro effere è nell'intelletto) fuori 
^fflHHS di 
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r T>dU r VìrgM. J 
' di quellanonfufiìfkmo. Senoformé 
defiderate* e perche imponìbili, non 
ottenute» Vn punto, che in aftrattafi 
figura indiuifibile > in concerto fidi* 
uide in moke parti ,* Si puòdiuidere 
in infinito • Io lì imo più zttPà. total 
maneggio gli efèmpide x precetti > Si 
và allo fleffo fine j ne fi correrlo fteflà 
pericola* e ne gli efempi traggono 
cfli Principi più gufìò da vna comn 
paratione peggiore tche da vnaroc* 
gliore> Sc gliirapafT&*la intono eoa 
vergognarle gli vgiaijliascoaemu* 
latione; ma fe non arr ina, con gloria* 
le attiorii catt iue > che fi ratctìntantt 
de'pa flati , quando non fono ne'^re* 
fenti , gli fanno lodare , e quando a£f 
crimente , fanno comparite ^$fcap* 
plaude alla roalediiidnzafté nèlìrrc** 
de alla lode ^ tàqiiefta la vcrira <fc 
nome di adulatore* io quella la mali-i. 
gnita da nome di libero* otoi^e che 
H leggono^ fi ftriuorio anche piava** 
1 ei e i cr i le v il e de- pé g gior i * che M cft 
migliori. ì . -r b tifi 

Se io fattìazio idar Wegnameiw 



i 9 llTaYquihh Superi* 
to a' Principi, non faprei eleggerlo 
fnegliorc j che proporre le vice de*- 
tiranni. Emolropiiiageuole U dire: 
Cosi non deue effe re 1 1 Pn na pe > che 
il dire : cosìdeue effere , il negarc i 
Che l'affermare oCoIart), che gl i re- 
cingono fòttoxerri angufti termini 
trop^afeuerameate/gli disperano* 
non gli addotcrinano, ond* auuiene , 
che fcuence, nel trauiare da quelle 
regole-, peo fondo d'effer già trama- 
fidai buon Principe, fi precipitano 
oelpeffimo. ta bontà del Principa- 
to Donconfifte in yn piupto indiuifi- 
bile } Egli hi la Tua latitudine , ed è 
tanto depranata la natura humana Si 
elle fi ha da ftimare virtuofo quello * 
che é Jenza vitio* ottimo, quello, che 
confòrt iuo 0 Non tutti gli huomi- 
nf hanno il -calore dì Ciro; e fe alcuni • 
l'hanno, mancano dell' occafioni da 
moftrarlo * Proporre ad immitare 
la di lui vita a chi no hi le di lui do- 
ti, è vn voler fabbricare Tifteffa mo- 
le, doue non fono gl'iftefTì fondamen- 
ti • Poffono ben tutti aftener fi da vi- 
< ci/ 

* _ Digìtizpd by Google 



t ij di Tarquimo, ma non tutti pofTo> 
poimmitarc 1$ virtàdi Ciro. Chi 
non hà le ali »nonfi ergerà jnuétfo le 
nuuole , e chi non hi gl'occhi deli% 
Aquila » non filiera lo sguardo nel 
Soles. 

Le colè di qucflo Mondo, fono ca4 
da una d'effe per cosi fatto modo co* 
paginate,che da vna ne feguita vn'al- 
q:a»e daquella «n'altra» Chi leu* va 
anello da quella catena rompe la ca- 
tena-.: In^nPrincipe» che habbia ac- 

quiftata reputatione ». la placidezza 
p£oducebcniuotei«a»ìn v.n fc altro*che 
fiaftolido, genera difpre zzo > perche 
n?anca ranellaieUa repuratione, . 3 
gioite linee vaarioad vn puntOiwoK 
Ite fltadeail «n ; luogo * Chi nop pùd t 
andare per la fatico fa, vada per,!^ 
facile» che fc non arriuerà con tanta-, 
lode »vi arriuerà fenza biafimo . Per- 
dar'infegnamentpal Principe,R&ti 
. gnerebbe penetrare la fua naturaV©> 
contenta^ bucherai volta di farlo 
buono t quando non può e Aere me 



9 ll?r*tyiimò Superbo 

gi à itàiÀ<f&smm*È.ti* 

dòpo di pròdifflB itmi 

' Etrér* Tarali mo tief Ké^n^ Ìéo1?à 
violenza > può feguitare colla pià&2 
tK>lezza> vtiol £ru*rfl 'dèlfe étukkii 
Nèllà'flyerce'dètSiiòcéBofi dinftdftr* 

vendei ttó^ri^ 
ifcpérfcó V netCótópWarlb *Rom\*fo>ì? 
irretire nteY w» 2 ì p s.L o! • c 
- : l&fe re <ftrfi Mei P éytféfem6fe2 
4§è viofenta ; ? fe irtltìF li 1 ** iogwe W 
M Wtòpìi, non lafète W'fóccéflò'ré ' 
dlà? colc^ p*r fesna* j piando ' 
eglP hóh fe iJ Ti pi$ski& *oì règoaf 5 

ribri^r^cap^V©^'^^^» 1 <? 
«fiorino a» -sfa fif ritòlti GHHÌiìfcol? 
rtigg^iòr j •per^«indlcaf lo tòno li tìè- 
cèffit^, 6 l*vtiJlt^v Le iaittidriè fi' 
rtaijtei)|òno€ói g^feuomitiijdì*àd»> 
ttfcàdauer t]e qua! V6T«a%^anb do-? 
pò morte, durano -per ccftei}*irife»n"&' 
peV vendicare- AWtoàtofloiWittp 

cipi aflàiirejfuddici co'benefidij^à; 

non 
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bel'M. WrgMdi $ 
non: col ferro. 11 prefeote rfnuoue 
nià forte del^al&to, è quando .pure 
l'amie iti» antica impedii quab 
cheduno dall'applàfcdere i» benefici, 
cuoùi lo ritrarranno anche.dal ma^ 
chinare V Vn beneficato > o non fi 
mnoue contro il Principe, o non_e 
feguito; L'ingratitudjneich-egli via, 
inTèena'à oli altri>q«anco fia perico- 
lofo il renderfelo obbligatola che?, 
gli huomini federati.' hanno .per ca- 
fìia 0 de'loro misfatti il confidare de 
pencoli, il diffidare delle ficureize . 

Quelle crudcltaVchc non feruono. 
alla dominar ione , fono furiofe , non 
faqaci li >Chi le adopera , è vna fiera , 
non vn'huomo crudele. Pare > che 
TarquiBioàsni pp la^endetta rcne^ 
il ReW , più d'infauguiòarfi le ma- 
niche d'incoronarfi iltapo . Si com- , 
patifcono.fouentei Principi , lem- 
crudélifeotìo per forza della: dorai- 
natione : roafe per inftinto della t?t-:J> 
tura» Tempre fi odiano. r ri 

Egli i die ,teme hauer' infegnato 
ringrefroaLKegno^perquellaper': ■ 

& tura, 
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te 11 Tar quinto Superò» 
tura* chthi forca colla violenza*am- 
ma za a tutti i Senatori » che erano 

Solici dtSenqo*i ", . : :/: j ; y.'Zìa l 

=Se cdifficultofacofa il mantenere 
vna Tirannide, do u© fi difcaicia vn 
Tiranno, fare imponìbile U mante- 
nerla * óoitcfi di (caccia m Principe 
buono» Non fi può in quel.eafo coni 
Jèruar la dominat ione,che con fi per-* 
da» perche à voler amma zzate tutti 
gliareicidicplni» bifogna ammaz* 
stare tutri i fadditìv ' . j t 

Nella ctudet morte di va foloii 

obbliga il Principe di commetterne 
miilci nafcel'vnà dall'alt ra,cd è sc-c 
prel'Vltima pi ùftccidat Dubita del-! 
l'obbligo di congiunti » teme Io sde* 
gnode gli antici» c*per liberar fi:- dal 
pencoli , adopera nuotta crude Iti » 
«che non io rendendo mai ficuro,ièjn^ 
prc^ maggiorilo neceflùa .o t - ; 
Colui, che acc^uifta il Pfincipatoj 

tol retro , fè non de pone - ili ferro. » il 
ferro depone lui* Troppa èqpazzo; 
cjQctlQ, che adopera l'i fteflb oibo per 
c^reruaré la fanita'/chc^ adoperò per 

3 acqui- 

\ 



DelM.rirg.Mak ?j 
acqn i ftar la, ed e poco fa ino H Tiran- 
no, che à(fa§£m arci fi ferue per 
r^gtt'wa ft^ta , che gk^ruironc* 
per occuparlo ; Qjjefio n$$ è (cricco, 
perche fi debt>a ùre, nw.pefche, <| 
Cuoi fa re • E pi u natura > che infegna- 
mento de gli huomini i Efli penfano 
Tempre gioueuoIequeI{Qic|iep^yna 
yoltatrouaoo gioiìeuole;^ precetto 
copuepiete a'Principbpoco decuple 
a Ti ranni; Egli è per coloro* che fo- 
co prefi ne gli lì iti % non per quelli , 
che gli prendono ^ hnnr £ fi confer- 
ua col fimile * la malicia fi riduce col 
contrario* ed è e anta la fcr2a del bq - 
ne > e lalìacchezza del male » che gli 

fere rapite YP^bupijf.i . s ii«^flo 
Sia lontano i] ferrp dal le mani oV- 
Principi . Fi violenza i cuori il per-; 
don ^fi9^f<crjM<lelt4,quefla adppe- 
racacontrovniblo parcorifee l'odia 
dì mille, queft%nònfl;efercita fenza 
aggiunta di nuqui amici. Crefce al 
Tiranno colla poflànza lo fpauéto,* 

iquan- 



\i tifar quitti? Superbo 
Equatori phYeomanda , tanti più ne 
teme ù Non é iteijho <tt ètièr* obbedii 
coi chi nofrba'foodf di efTer ? atriac6 ì 

Io non biafimoi Principi, perche 
fì'fahnò temere, ma perche no fi fan- 
no far cernere ; Ei non ha del verifi- 
mile.che quello defiderio di efler te- 
muto fi ali ìgnaflè per così fatco mo- 
do nella maggior parte de' Signott i 
en'cntràtiò à ddtmnare ', Te non foffei 
vtile i dominare j Egli ci fi fotti* 
glianci i Dio, ma gli huomini neF 

produrlo,/» laf<;»<*'>» i^cflo intarmare! 

dall'ignoranza,© trainare dalle diffì- : 
coltale mentre procurano d'eleuarf? 
al Diùinò, cadono nel beftiale , ' 
r ; L'huòmoédi ma natura libero g 
nato percomandare » ò almeno jtét* 
non feruire; L'huòmo è sfrenatane!** 
le Tue pàffìoni ; Egf i é prima anima- 
le, che ràt ionale . Il maggior freno , 
che habbia > e il timore, perche è il 
maggior affetto , quando non S'inol- 
tri ranco, che fi faceta di {cacciare da 
quella difperatione , ch'egli fteflb 
produce. Cóluùch'è difperàco dèlia 
' vita; 



: yita , noò può tfemére ideila morte 6 
perche fi tiene già morto yc'i futuro 
è {blamente capace di timore . i 
V Anjqre è yn filo-dì fcta«che trat- 
tiene il GaUftUo* finp,i!cbe non lente 
/pronaf fi da a Idra paflioaciche allhò- 
ra > ò I9 1 oxhps? ò tofupera > e <torr£ 
alla morte di colui , che lo regge» 
perche fono più portenti gli ilimoli 
dell'ira, e i defiderij della gloria,ch? 
gli affacci dell'amore ii li 3 siotiiiaii 

E bene il far temere gli huomini'i 
ma no g ii il far.fi terne r e daigli hu*l 
mini bene,, che temàno.d^lteafi4 . 
tipni proprie: non di quel/e^fftPfliftL 
cipci ma per quelle del Principe. Il 
t more vuol effer figliuolo della mafc 
fiia\ non del la crudeltà; l'ima produ- 
ce riuerensa, e V àittaé compagna 
dell'odio ; quella è originata dalle 
attioni grandi * quefìa dalle cattiue . 
Egli è ficuroquel Signore, del quale 
fi teme la vii cu, ed é in mal termine 
colui, del quale fi cerne la pazzia.Hà 
del Diuino il Principe, quando fi fa 
temere j perche vuole 1 che noi ops- 

iitoaj ri * m0 



14 tV&frqmjtiò Sàpè&o 

jriamobtìicf^c*ha v del'l>iabe^ic6,^ 
fi fa temere >pcrchcfgffVtitìlojpetdt 

Diale. ■ i'-' 'l.-V; '.-'■i^ 1 t' 

inctìfrio guardia di affinati* per differii, 
deté colla forila: qudfo totttovetiè 
cperfOTzabaaéua^ * 

La guardia * che pfgliatìe rPtinbi-. 
pi» fotiente* Ye non gli tféiià timn&h 
gli fi Tiranni. Se per le fee 1 era ggini 
il timore è il maggior fréntf* la ficifc 
remasi li maggior fti motoX3*an co- 
tìbcertjMBenteyche iT#*indpe debba 
teoex;guardià > per guardar^ da eoa 
loios Squali egli Sguardia . E 
rina^alla corruttione^aelja Rep&- 
blica* cte ne ha di bi fogno; tè è gii 
Storto quei >P*iricip*tò , che ne fiat 
nece(firi . Dalla fò^ma prOcrèddtiO 1# 
©peracteniwfti^lij fe vfcO fiato 
fnantienepebàttf Oiche per la formiti 
c violento i fe é vft>Iettto , é poco du- 
rabile. Vno efercironó bafta i guaN 
i&r e q uel >Pr i ne i pe * che non battano 
f oahj à guardarfe^er che pòéhiiótìo 
<i#cienti^iJotie^ratóÒr- di jtóom* 

c^uJ'i /molti 
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DelM.VirgMal. t$ 
molti fono pòchi» doue c l'odio di 
tutti* Quella fpadaj che le può di- 
fendere, lo può anche ammazzare* fe 
Tauaritia d'vn mercenario incombè* 
ri la liberali ri d'vn Cittadino. Qua 
co é infelice la vita de Tiranni, bifo- 
gna, che fi guardino anchtf da colorò* 
che gli guardano E qual cofa gli 
affittirà ?T affettiti!'**? nò* che fonò 
efofi gli huomini icelerati i -anche & 
coloro» in prò de* quali fono fede t&« 
ti ; II premio ? nò , eh. foro Temprò 
maggiori i premi j ,che promettono 
gli altri per la morte del Principe , 
che non fonòquelli > che egli di per 
la fua vita. Il giuramento? nò, che if 
giuramento , che é cofa buona , noti 
teme di cófa catt i ua *e d é peffimo d t- 
fendere il Tiranno; La vergognatilo* 
ehe non è vergogna infanguinaifi le 
mani in colui » la morte del quale fa- 
rebbe lodabile vn parricidio.O Dio, 
fe confiderà (fero 1 Principi, quanto è 
facile, e fìcuro il regnar bene » quan- 
to è difficile >e pericolofo il regnar 
male, i foldati ferueriano per ornare 
Kb la 
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a loro rnaeftai non per difenderla , 
Il Principe buono difgulìa, ma non 
^pftende ,fifa de'maleuoli ,non de* 
ornici j ed hà neceflui, che pochi 
lo gufino > perche egli difgiifla 
jpochije folamence per neceilità . Se 
,dal tribunale della giuftitia*e nond* 
altróde vfciflero i mal c ócenti,i m i- 
niftri farieno megliorrripari de fal- 
dati; Mail Principe è di peggior co 
jiicioneneldifpenfarle grane* che 
flell'amminidrare la giultitia 5 neir 
yna ladifqnde Teffer nece(fitato>nek 
l'altra Io/a odiofo l'efler libero j La 
giuftjtia^ quando va\male , acquifta 
cgual numero d'amici , p4inemicij 
doue la gratia,per ben,che yada,vno 
/olone rimunera, e riman l'odio di 
tutti qudlijche (Icralafc&np , ed e 
tanto maggiore , quantiche «00 ea-» 
fce da folp danno,: ma anche da di-, 
(prezzo, che mplìra il Principe di; 
chiunque efclude> dichiarandolo in- 
feriore à colui, ch'elegga. 

Non fi può dunque chiamar Ti- 
ranno il Signore > mentre che cerca > 

che 
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che pochi lo guardino * per potete- 
gli guardar molti,allhora fi rende di 
cocal nome meriteuo!e> che vuol'aC- 
ficurarfida gli odi; > che cagionano 
le fuefceleragginis Ma comunque fi 
fia,Ia guardia de Principi è di poco 
gufto al Senato,eg!i la crede inuenra 
ta perofll G, f:,a , non per difendei 
Princi pe,con cu i ha fem pi terno con- 
traflo>per quella liberti he di già è 
-feruitù ^quando fi ritroua nelle mani 
di chi può con ficurezza adoperare 
la violenza . 

Per rinforzare la Tua poflanaa * e 
renderfi più terribile Tarquinio>co- 
nofceegli folo tutte le caufe, anche 
capitali; onde ha opportunità di có- 
dannare co!oro*da'quali può fperare 
vtile>ò temer danno. Odia la virtude 
altru j idifidera le ricchezze; Il bene 
in cosi fatto tempo e nimico di chi 
lo poflìede > e non é fotto il Tiranno 
maggior felicita jdcirefler'infelice. 

Che tutte le cofe de pendino da vn 
foiose tenuta maflimaneceflaria ne* 
Principali fu auualoraca dal tefti- 

B monio 
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18 11 Tarquinia Superbo 
moniod'vn autoreuole configliere, 
che viene creduto hauerla pofta fri* 
primi ammaeftramenti , che diede 
riguardanti al mantenimento dell* 
Imperio ; Ma egli non intefe (òio 
m'inganno )di quelle cofe* che trat- 
tano de'priuati bifògni,che fi appar- 
tengono al genere giudicatagli err j 
rori di cui poco danno /qgliono reca- 
i e a'Signori ; ma di quelle, chcfpetr 
tati alla dominatone fi comprendo.- 
no fotto il genere dehberatiuo, dal 
quale dipende leflTere, e'1 non effere 
del Principato. 

La parte del Principe è non meno ; 
il fare tutto quello , che fe gli afpet- < 
ra>che l'attener fi da t utto ciòcche non 
fe gli conuiene • Colui, che ò troppo 
rilaffa, ò che troppo inalza la fua 
poflanza t abbandonando il grado di 
Principerò lerue al populovilmente* 
od arrogantemente comanda à'nobi- 
li,yno de'quali errori nafce da tropr 
pa piaceuolezza > l'alerò da troppa 

Tuperbia.. 

Turti gli huominijper molto fauij 

è per 
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ò perpoeo anueduti»dve i fiéJio»quaV 
hora odono raccontare le vite de'prp 
Ceriti Principi, e buonije rei » lodano 
labontiile èli vnr,e biafmano latri- 
flcma de gli altri; comecché alcuni (i 
tròàitì»chc peruenèndo poi allàdò- 
rainauone»tralafciati i gradii che 
limarono lodeuplirfi appigliano i 
qudlkcheper l'addietro haueùano 
sbiafima'ti; perche molti peffaaden*. 
doli qàeftòiU mera elettioneadiue» 
ture* :nonisrcflanodi marauigliàrfi i 
•che i Prìticifi porendo viuere ficuri* 
é coniionor? , eleggano di ftar fem- 
prein tema>écòn vituperio* che j (è 
coftoraJiaiieffeDO cotifideraco, come 
gli huomini,prcfloche mai vanno ne' 
modi xafctiiui «làvi fono condotti » 
non per volontà i ne tampoco contro 
volonta\ma fuori della volenti > ha- 
uerietxxveduto più luogo i cercarne 
la cagione > che à fermarli nella mas; 
! xauigUa. h 

Io certarabnte credo > che quafi 
tutti t Principe Vorrebbero eflèr buo? 
nijma chemòlti anche fieno impedi-? 

B 2 ti 
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ci da '(additi* & alcuni traui>tida ? 
tempi - la fortuna hi gran parté 
anch'età* fe non nel fgr'efier buono 
i\ Principe almeno nel farlo paret 
buono . Ce/àre farebbe (laro ottimo 
forfè»fe batterie incontrato ne'fuddi- 
ti di Ciro * ò ne'tempi di Traiano . 
Le operationi de gli agènti > per iflk 
trodurfi bene , non bi fogna * che iti*, 
contrino in vna grati refiftenta. Sono 
Dece flarie anche talvolta le cópara- 
tioni de 1 peffiraiiperfar conofeere gli 
Ottimi-Tutti i Principi poflònoefièr 
buoni» ma non gii tutti parer buoni. 
Le querele de' fudditi hanno forza 
d'intorbidar gli occhi a gli fcrittor i, 
perche non vedano Q come fono quel* 
le attioniichefcriuonouEgli efoloi 
parlar contro ami 1 doue rutti par- 
lano contro di lui i e fi crede l'ingiu- 
fticia da queHa pane , doue è mag- 
gior poifanza.1 fudditi troppo defi- 
derofi di liberta*, chi gli vuol gouer- 
nar bene*bifógna> che laici di goùer- 
nargli > Ncn è buo»^Principe fri di 
toro , chi non depone il Principato • 

Le 
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le Cini , doue i potenti conculcano 
la plebe , non fi poflòno mai regger 
bene, le non col reggerle malejSefì 
ìnfànguina nella nobiltà 4 , Io chiama- 
no Tiranno, l'odiano come Tiranno* 
e fouente anche lo fanno douentar 
Tiranno ; Se lalcia conculcar la ple- 
be» non è Principe, egli è in cotal di* 
gniti per difendere più coloro, che 
meno fi poflòno difendere . E ( quali 
diffij altretanto difficile il fa perei 
chi è fiato buon Principe , quanto d 
difficile Tener buon Principe. Se 
foffe toccato alla plebe Romana si 
dar tal volta il fuo voto , hauerebbe 
dichiarato per ottimo Signore taf-, 
▼no*che fii dichiaratodal Senato per, 
peflìmo Tiranno. »;£><i\*.!* 
Ionon niego, anzi affermo » che 
tal volta anche fi trouano de'Princi- 
pi i che ingannat i da vn falfo bene » e 
da vha falla gloria.fi precipitano vo* 
loncariamente ne 'modi ca 1 1 iui . Sen* 
tonoeflere più faticelo il foftenereJni 
Tirannide , che'l Principato » là fere-; 
dono anche più gioì iofo ; Vi fi appi- 
.or £ 3 glia- 
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gliano,cotne fe fofTe di maggior lode 
degno, quello* ch'é più difficile * di 
cjuello, eh 1 è piùxonueniente . 

Riduce Tarquinioi Senatori a po- 
co numero, perche fieno meno da gli . 
altri pregiatici lui piùriuerenti/ 1 

Si /ìierua l'autorità d' vn Senato 
col ritirarlo à pochi ; S'impedite^ , 
l'autorità d'vn Senatore coli cften- i 
derlo à friolti;i particolari diuengo- 
do meno pregiati, perche non fi réde 
cófiderabile vno>per arriuare à gra- 
do,doue arri uano tanti* e la riueren- 
za de'populi, quando fi e(tende*fi di - 
niinuifce • Vnhuomò nelle ragunan- 
ze di pochi fi puòleggiermentLefat* ' 
arbitro , ò per valore* ò per fortuna s 
e la inegualità conferua il Principe * 
ft è di molti j ma Te é d'vnfolo lodi- 
ftrugge. C^uei Signore* che non è « 
Tiranno* dcue aumentare il Senato, 
perche corre maggior pericolo dag'i 
huomini grandi* the da' Maefìrati 
grandi. Il Printìpe*rh , é r T irantto>ha* 
ucrd buona fortiro#fe lo crotierà di-t 
miniato* ò voglia frenar lp*òfpegnet 

? il lo. 
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Io. Coloro , che ingroflano il numero 
de'Senatori ; fé lo fanno per indebolir 
il Senato * quanto più V accrefcono* 
più lo fortificano; Per grande,che fia* 
può (empre diuenir picciolo > e l'au- 
torità di tanti fi può maneggiare col 
ceruellodi pochi; Se lo fanno per in- 
trodurui de'beneuolijmentrepenfa- 
no farfi de* Senatori partiali, perdo- 
no que'Cittadini > ch'erano loro par- 
tiali. Così fatte effenze no fono rea- 
li, ma racionali ; non fi trduano nelle 
cofè,ma foIonelTinrelletto . Quella 
ltrada>cheda pie del monte faglie » 
dalla cima fcende. Coluijche dal Pa- 
lazzo del Tiranno rimira il Senato» 
gli par d'hauer percótrario ilSeaa- 
to;ma fe dal Sanato rimira ilTiràno, 
gli par contrario il Tiranno; quindi è 
che molti'Maeftrati di raffinata pru- 
denza i fatt iofi del poptìlo hanno in- 
trodotti tal volta in Senato per mu- 
targli. E ^ irteflTo colui 1 che era 
Piazza > e che é in Senato * ma non è 
l'iftéfTa veduta dal Senato alla piaz- 
za» e dalla piazza ài Senato, Chi mu- 
li 4 ta 
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ca la vedara>muta anche per neceflì- 
ti \\ punto. Quello, che la priuatio- 
nc fi parer cacti uo , producendo in* 
uidia, e malignità*;!! poflè(To,difcac- 
ciandone quella pelle, lo fjà conofcc - 
re per ottimo. la maggiorce la più 
fìu penda metamorfofi.che fi croui al 
Mondo , é quella » che fi ra pprelènta 
à gli occhi di vnoi in quel tcmpo»che 
fi fpoglia dcH'inuidie > e della mali-. 

Marita Tarquinio la figliuola ne'- 
tatini; Penìa sfuggire il pericolo > 
che incorrerebbe maritatolo a'fuoi, 
d'aumentarli di forze per ciranneg- 



dalòggettare i Latini . <V;#: '•» 
, E vero* cheera più gioueiiole pec , 
lui. va vicino* che gli foÌTe amico* che > 
mille parenti lontani. Chi non vede , 
il Tiranno, non lo può {occorrere >La > 
iua difefa non fi emende più. in li del» ; 
l»ìfua,viB!ee> «irca&che gltasca.dooo^ 1 
ffcnotfwgiju^rlewpg»^^ 

pencjne • ; Se egli hà amicic ie iore- ; 




ftiera, può dire dibafl^'wjcicouf % 
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per quando fia fiato di (cacciato, non 
gii vn'appoggicper eécflctdifcac- \ 
ciato;Ma Tarquinio afpHua.pi » ad 
acquiftare il Regno fià' Xat jnj , p he 
non te me ua di perderlo fra" Roma- 
tmSenza, che io negotio così arduo 
fi vtilizaa aflàijchi non riceue danno, 
,&éaljfaidifefb«cfliiDonèoffefo. 

Era coilui;buofl'e(eoipio4 k fle£ 

£>, del mal efempio, che ìannp i ma» 
trimpnìjcon donne di Utogue regio s. 
La prima cofa, che concepiscono, è il 
de/ìderio di regnare $ Il primo par- 
to* che vorrebbero fare al marito>è il 
Regno. Il matrimonio ricerca egua- 
Unbft non Iarkroua Catta» la produ- 
ce. J5I Principato; Jiella fna efiènza 
vuole la inegualità!. I parenti de* 
Principi fono primi ad hauer'in odio 
la dominatione > perche fono più fàr 
cili a defiderarla , come più atti à ' 
confeguklav Anche i parenti 
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pretenda 
lano emuli) e douc non poilono arr i*- 
««e wircmBlacione i procurano di 

B 5 ara- 
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àrriuare colla matighiufe la qaal pe- 
fìe non è po(Rbitedifc*aiate vile to' 
befttfici^ìièitìla j* ijd&nza#é tol là 
boati /ncconqnal fi fià altra cofa , 
chexoira-morte. Gràd\)bbligo d6u- 

rebbe il Mondoad vnofòrittore> cbè 
moflraffe modi dà fottrarfi dall'inui*. 
dia, e dalla maligniti, quando fi è in 
vn polfcxapacc d inuidia, edi mali- 
gniti. • •/ 

• Haueiià'di gtà Tarquirio grand'- 
autorità fri'Làtini , e forfè per tin- 
forzarla>gli richiede i volerfi rauna- 
re per coartare di comuni bi fogni nel 
bofcd di Ferentino ; Quegli vili rr- 
trouafaò ; Egli tarda >èTuttìó ,chfe 
con molta libertà hauea poca pru- 
denza > non potendo foffetire quella 
tardanza>in méfczodel configlie>per 
così fatto modo potiamo ere derejche 
fauellàflfe . 

Nofi è ( ò Latini^ Tarquiiiio dà 
métterfi fri gfr ncànt òtiutfró d*an. 
nouerarfi fri gPirtftiueduti } Quefta 
attione non é di fuperbia* fe e di fu* 
perbia ,e fatta per dominare /non 

per 
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per difpr^zzare. Chi è fcf ito far do* 
uéntàtci cofnpagni>fòrui>*vuole, thè 
gli àml^^auemino feggetri . Co» 
quelle arti rema la rtoflte jiatienza * 
che gli acquattarono vna vokail Ré* 
gtìo: Ragionare il Confìggo > e a uto- 
riti da Signore^ aon treompàrire, é 
fuperbia da Tiranni, tollerarlo è pa- 
tienfta da fuddiei . 

Tatqainio è troppo grande » per 
effereael noftro corpo > altro menv 
bnwte&é capo, pifeoneerta l'armo- 
Dia dimoiti buoni vna voce , quand • 
anehe fofle megliore, fe é maggiore». 
Se voi introducete vn Leone nella 
Republica>preparateui anche di fer- 
uiré alte fue voglie* l/humawa po- 
tenza èco ne il vento» ancorché prò- 
pitto a'noftri' viaggi, quando è trop- 
po grande, ci fommerge. Coloro* che 
ibnodi gran lunga fupcriori a noi > (ì 
deono tenere più lonrani, che fi può*, 
ò per lo< meno lanciare % doue fono* 
Procutàre dittóneflfere loro inimico* 
ma non cèrcate,che fieno amici . la 
conuerfatione di coftoro non è coni- 

k B é pagma* 
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pagnia>e feruit ùiquando non diuie- 
ne inimifti . Chi vuol godere le fi- 
gure grandi , non (e le auuicini ali- 
occhiò i La loro veduta ricerca la 
lontananza. . > 

I Principi douentano Tirannbper-> 
che non fi fatiàno di dominare ; Vo- 
gliono eflère Signori dell' honore > 
deirhauerej e delle perfone i Hanno 
per inimico auto quello * che non 
pofleggonoj Si reputano à dano tur* 
to ciò, che non acquiftano . Npt\vi è 
huomoi che fi contenti di quello, che 
poffiede > La feliciti noftra , che mai 
non fi ri troua,confifte pmnelt'acqui* 
lUretchenell'hauer acquillatdj per- 
che ne ir vno fi gode credendo d*ar- 
riuarla*doue nell'alti a fi (ènte affan- 
no j conofeendo di non l'hauere arri- 
vata . Io mi perfuado, che fe vno fot 
fe Signore deli'vniuerfo, &hauefle 
quanto defideraflè *che naufeato de* 
mondani diletti , fi difperatebbe ve* 
dendo non hiuere r itrouata la felici- 

t^e non rimanergli altroluogo detu© 
cercarla • 
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Non hi il Tiranna maggior con^ 
trarlo della liberti» ne vi è jibertjj. 
peggior per lui di quella,, eh? gli 
più vicifi^ .; I fuorpopoli imparano' 
daH efèmpip , quando nonriceuonOj 
fomento dalle forze . - ; . : : 
f Se vno ftranierp fi piglia autorità, 
di rannare vn cofigho, Thaui a anchcr 
predo di comandarlo . Le forme noa 
fi mutano in vno jftante > Gli acci-, 
denti * he no hanno corpo, fona quel- 
Ih che mutano i corpi «- . ^ 
« Credete voi forfoche quello* che 
non fi conrenra d'eiTer Principe fri 
Cuoi >(?a per contentarli deflerc pri- 
llato fri Latini ? Credete voi forfè % 
che voglia abbaflar fi allacktadinatu 
za colui > che non t ralafcia (celerag- 
gini per fublimarfi alle Mona* h^e ? 

Hauete pur 'auanti gli occhi i'e« 
tempio de'RomaniiNon fi crede più 
a' gli e£ropi*$'interpretanoj Quefli* 
che fole uano erudirò inanzi iliatto j 
non trouano più fede» fe non dopò il 
fatto; Sono diuenuti pernkiofi nelle 
art ioni humanei Nonficonfiderano, 

come 
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ccfmc fono ; Gii accomoda cìafctìno 
a* fuor defideri j Ò ^er credere loro % 
trbppoy òperertedere niente. ; 

Che^IéW r firffc di cdlui*dà4 qua- 
le fiotipotète f^rar'afiticóv chef non 
fia per dominarcene aìfpettàre confi- 
glio, efie non fia d'incrudelire i E 
quando i Tuoi coftutm non vi dàneg- 
ginoj perche foftó in lui i vi apporrà* 
no detrimento* perthe paleranno kì 
voi ; li màle df : fiiàtìaiuta fi^teacca 
facilmente *e là Tirannide bifognai * 
che hSibbìà in Te qualche gran dolcez 
za* mentre che molti dèpotìendo li 
ficurezza del Principato > vi fi appi- 
gliano con pèricólcf > Troppo ifiamd 
trafcòrli làfcltòddlò fmparétare frii 
di noi r Nonftatfno béntf fìMàtrimd* 
tói j ^Principi nelle? Rej>ot>ltehé j t 
fòreftièri vi hahrióTvn piede déntro » 
per pigliarne H poffe (To* 1 Cittadini 
hanno fuori vn'tfppoggiopet donn- 
earne Signori . } - 

I Tiranni fi donerebbero metterò 
in odio, non in riverenza» al populo; 
Egli i Che di Tua natura lo defidèra > 

come 
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come volete l'abborrifca> Te voi Va2 \ ; - 

mate? Non èbenementouarló /non 

che introdurlo nelle Republiche* Chi 

ce parlàVhaurebbe à far credere fo£ 

fe vna Tigre , vna Sfinge » non vtf 4 1 

huomo. 

Io ncto poflò gii pènfare,die di Si- 
gnori vogliate diuentar ferui'j N<Sb 
sòlfe vi ]a (esatte morire per ignorati- 
za , ò per debolezza ; ò fe puréptìr 
ignoranza* e per debolezza; Per me 
non finirà in quefla Republica la v6- 
cé> prima della vira ;Sinb che viue^ ■[ i ^ 
ri Tuh'jò,nonfi morirà pel fitentio* V 
Chi fegu iti me > non (ari dominato ; v 

da Tarquinia. 

Qni fini Turno>riuolgendofi flit* 
ti a fahitar Tarquinio ^ che in quél . 
patito arriuò,& auuertito*che fi ftiir 
fàfle,difiehauergli cagionata dimo- . 
ra Veffeift intrapofto in vna dii&* l i 
renza tri Padre^e figliuolo. , 

Turno, che per me zzo dell a fero- * y 
eia* e parlar libero fi era acquiftata 
preffo i latini riputatione > la con- 
fitta coftuma proferendo, ri fpon» 
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de y cotat differenza non richiedere 
molro tempori figliuolo $ cernito di 
obbedire al Padre , fe é buono , fé $ 
jcatcìuo col I erario , in ogni cafò riue- 
rirlo , edallhora ha minor ragione , 
che pretende hauerla maggiore. 
- Nifcere intepiaggtuftavi al pro- 
prio gerjioi (irebbe grand'auuenmra 
ìc quelli fofifero (Ubili* ò fe in quelli * 
fimori(fè,ma poiché quafi Tempre 
accade la mu aciooe , e di rado la 
morte* è fciagura grande il viuere 
con vatempo fortunato > per morire 
eoo vn'alrro infelice ;Ei non éfenza 
maraviglia di cófiderarfnconie noi* 
the mutiamo col tempo gii habici e- 
itemi j non vogliamo poi credere > 
chef! debbano anche mutare sVin? 
terni col tempo % in così fatea debo- 
lezza incorrono non meno gl'igno- 
ranti, che i dotti; ò perche non fanno 
mutare quella natura, nella quale 
Jono affile fatti 5 ò perche non credo- 
no fi debba mutare quella > che gl^ 
hi profperati \ Ma la fortuna fouerir. 
te varia g.o' j>li hyomini, perche ella 

varia 
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variai tempi» &efli non variano i 
modi . 

Quella fierezza leonina , che ftfc 
profitreuole à Turno nelle fattioni 
cinili fra' gli vgualijhaueua vopod'- 
vna coperta di fimulatione co* fupe- 
riorij fanno ottima conditura in yn 
foggetco me/colati > la piaceuolez* 
za > 1* accorgimento , e la ferocia » 
quando la ; piaceuole zza- • apparifce 
affai , raccqr gimento niente , e la fe- 
rocia poco. 

Sì come iMìmulare con gl/egua- 
li é debolezza , cosi il non fimulare 
co* maggiori é temerità ; Non è be- 
ne Tempre il dire tutto que Ilo , che fi 
bà nel cuore « ancorché foffe bene 
cutto.quello.*cheehinel cuorej Si 
<|ee por freno tal volta al , parlar li-, 
bero, quando è già' cor.ro.tto il viuer , 
libero ; Chi non l' adopera m rem '» . , 
po»acceletai nonimpedifcesna pof- 4 
wa ; Tar quinio che vi fi inr rodu- , 
cena à poco à poco , vi fi doueua ; ' 
flurbare à poco , à poco ; Mette- 
re cqìJ yi jn obbligo d'afli'curarfi da 
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vn Cittadino grande * c vn metterlo 
in obbligo di commettere vn facto 
grande i col quale poi , òdouenteri 
Principerò imparerà il modo di do- 
uentar Principe ; Il lafciar paflate 
errori, per piccoli > che fieno , in vna 
Republica integrale male;ed c peg- 
gio fermargli cucti in vna cortotca; 
Far troppo il Republicone in cosi 
fatti tempi , e il più breue modo del 
produrne il Tiranno. Q^uel pefo> che 
aflicura vna colóna diritta, é quello, 
che I a fa cafe are, fe pende. Non Tem- 
pre fi deono vrtare le diffico!ta\anzi- 
m'ezb difperati? meglio, checen- 
t*rv.i rimedio, accomàdargli in ma- 
no della forcuna • Doue non Tappia- 
mo giouar noi ^ non fi può far'aUro 
effetto operando, che impedire gli 
tffecti d'vna caufa fuperiore a v noi, e 
metriche ella viene per vie crauer- 
fe,& incognite, e facil cofa, che cer- 
candola con impatienza,non fe le dia 
tempo d'arriuare* onero , che catrii- 
nando per àltra firadà , fi fugga > ò fi 
ftuebi • Quanti ne hi aiutati la natu- 
rai 
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ranche haueualafciati inabbàfcdono 
l'arte?e quanti ne ha ammazzatici 
fa, che la natura hauerebbereftitui- 
ti allafanita <k 

TaceTarquinio ; Non è folito a 
d ifenderfi eoo par ole , chi non è foli-? 
to d fèncir' altro , che adulationi ; 
(Quelle gli arriuano all' improuifo, 
perche fono libere ; ^ifpondere à 
tutti, é da priuati ; ^alligarle tutte , 
è da Tiranno . I Principi non deono 
contendere colla lingua , per non ir- 
ritirare gli altri di vantaggiose met- 
tere in pericolo la loro perfona,ò per 
non irritarfi effi di fuperchio, e met - 
tere itrcompr ome (To la loro m ae Q a > 
Si cónferua più luogo alL'infi die, a 1- 
Ihora^che fi concedamanco luogo t al- 
la colera. Gode tal volta il Tiranno, 
quandofente pronocarfi da' grandi ; 
Cerca le ofie fe, per farle ; fi rallegra 
di riceverle per lo defiderio di ven- 
difcarlerSe non le titrona,fe le finge, 
òperifeufàrfi maggiormente, ò per 
irritarfi maggiormente . 
Per machinare Tarquinio la mor* 
\ i te - 
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te di Tur no,fi volta ad alcuni di con- 
traria factione i per mezzo de' quali 
corrompe vn feruo di lui , acciochc 
pigli incafà gran quantità d'armi . 

Hanno commoditi di vendicai fi 
i foreftieri nelle Citti fattiofe : Se 
non vi fono perlòne obbligate a prò* 
curar male, ve ne fono Tempre de- 
fiderofe di veder male ; Se non vie* 
chi habbia Tira in atto , vi é , chi hi 
Todio in habito. Yn foreftìere in- 
contra di rado in così fatti luoghi 
altri mcentiui al (àngue , che l'o- 
dio j e la malignici j perche le offe- 
fe per lo più, ò fono vecchie, e di 
gii dimenticatelo fono nuoue, e 
di gii vendicate > li porli all'hora 
vn Cittadino in cotal imbarazzo * 
non è prudenza, ne fagaciti. Il fo- 
refttere fi parte , il Cittadino rima- 
ne j tè non forti/ce il fatto 1 quello 
hi la gloria dell h zuer tentato, que- 
ilo rimane in pericolo , perche hi 
tentato , & hi la vergogna di noti 
hauer forrito Non fi trouerebbe tal 
gente nella Citta , fe in tutte non fe 
_ " ae 
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hetrouaflèro molti , che mancando 
di fpèriettea * e di difcorfo , non ab*, 
handono d'altro > che d'ignoranza » 
e di maligniti. A > 

La mattina vegaebte>raguna Tar* 
quinio molti de' principali Latini* 
cel mezzo de' quali $ che cosi preti* 
deflèidiremiautiifo. 
; La mia tardanza,ò Lati ni,ri tardo £ 
tutti noi la morte* Se ne dolfe Turno» 
perche G prolfigauanole fuefperaze; 
Egli in quel giorno deftinaua farfi St- 
gnorejDifTerì il penfiere» perche di£- 
feri i venire colui 4 (opra il capo del 
quale hàueua maggior péfiere ; Io il 
sò certo>e la Tua ferociffima fuperbia 
4'hauria i far credere anche àyoiì 
malo conofeerece chiaramente,quat 
do i luoghi più riporti di fua cafa pè^ 
•netradojgli trouerete ripieni darnfi 
, Vn Cittadino feroce , e fu per- 
bo , é il Leone della Citta' > fe vi 
dimora » vuol* elTer Ré ; La fero- 
cia io fi cercare temerariamen- 
te quello , che auida mente gli fii 
bramare la fuperbiaj Noohicoftui 

mag^ 
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fnaggior^iniinico di quello j che e ii 
maggior 'am ico della fua Città. < 
c Xe volìrie orecchi e piene di caritè» 
e così obbrobnofe bugie* che ha fe- 
minate contro di me non ne facciano 
«fede. Cofltui non hi cercata mai glo- 
ria* fetion dalla maldicenza. Egli è 
nel numero di coloro* che fi chiama- 
no liberi, ed intanto fono liberi, in 
quanto non fono fudditi delia ragio- 
ne* Gente* che altro non vede , che i 
di fett i* perche al tro non cere a » che i 
difetti. Biafima il Sole > perche of- 
fende gli occhi 3 e non conofee » che 
Tim perfezione è de gli occhi > e non 
del Sole. Generatione d'huomini 
iniquiflìma > la fama de'quali è Tin- 
f amarena lode,il vituperare ja gran- 
dezza, il detraere . Dicono, ciò che 
, viene loro in bocca>pur che fia catti*- 
; no j Superbi , inuidiofi > arroganti , 
maligni; Cercano applaufo dalla ma 
ledicenza, e perche la trouano fra la 
gente debole, difperano i migliori 
^Cittadini je (òtto vna falfa liberei * 
là vera liberta j prima confóndono > é r 

poi 
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poi opprimono. Non hanno altri mo^ 
di d'auu^nzarfi , che coi leuare a gli 
alcrù Si mettono- fot» i piedi per 
crefcere* cjuelloj che detraone?: pur» 
che paiano grandi iguifa di femmi- 
ne, vgn fi curawj fe è carne*è zocco* 
lo. Quefta g^nrc pernftiofiflStna air 
l^ntLerfòiJebipa/.onfufìoni $ do- 
urotar'i Principi Tirinfti* mette di* 
(h&iìc ne'Senatij eimpie di «ahinoic 
|c£icc*i, e finalcee^e 4imQm, Egli 
è fatale (o Latini) chele ReppbH- 
che fienptrouinate, ò da cpftoro ,ò 
per cottoro . V > - - ? \ , 

Dice Tui no > ch'io afpfro à domi- 
nami > addace per ragiofle>qhio (q* 
no efufoa aìie^ininiicode'iijiei,Ti- 
tanna de'njiei . • : 

. Omiferaconditipne de^rincfcpk 
qualhora la necefliti gli fpinge à far* 
fi incontro all'ambiciQnej &àlt' odio 
de'grandi >gli -chiamane* Tiranni. 
NonpofTonQgiuftificare'Jeragioìni * 
che hanno di ammazzargli , fe e(fi 
Principi non fi lafciano ammazzare « 
Le congiure fono chiamate innènt io- 
ni, e 
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ni,e fa noie * quando colla morte de i 
Signori non finirono in Tragedie. 
Sono tenute per imponibili, quan- 
tunque ogni qual giorno fi vedano 
vere . Egli é lecito ributtare la for- 
zaglia forza 5 Se i priuati fe ne fèr- 
nono i quandonon fi lodano , fi com- 
pati (cono : i Principi fi biafimano » e 
lì di nome di crudeltà alla neceffi- 
taLPar Tempre , che fi creda più giu- 
do colui, eh' è più debole » benché la 
vera giuiìitia fia (blamente ne* potè- 
ti , ne' quali é per elettione quella , 
che ne gli altri è per forza . 
- E chi odia me altri, che il Senato * 
intollerabile de* Principile da' Prin- 
cipi Fu amico di Seruio,perche quel 
l'autorità che leuaua al Regno , non 
la leuaua a Scruio,di cui no era, an- 
zi quelli ,e quegli la leuaua no à me ì 
al quale fi apparteneua. Non fi pefa- 
no più le ragioni,fi numerano^'! giù 
ito fi crede , doue fono più capi , che 
dicano d'hauerlo. 
• Il Senato è fatto per le Citt£ li* 
berejDoue non è la liberti, egli cor* 

rom- v. 
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rompefe dominatiom, fa diuemrft 
tirannide le Monarchie. Non credia^ 

te (o Latini) che le cofe, the mi op- 
pongono coHorotfieno viti j miei > fo- 
ro neceflita def dominare. Coloìo* 
che bramano mezza liberta , non la 
bramano per feimaruifi , ma per ac- 
quetare eon più facilità quella >che 
rimane. Se il Cauallerizzo pone vn Mff 
frenoafproad vn Cauallo, che non fi 
vuol lafciar reggere , non vi è , chi lo 
biafimi j perche fia feuero, fi biafima 
il Cauallo, perche è indomito; e puf 
chiamano crudele il Pricipe,che vuol io 
frenare il Senato* e non chiamano te- 
merario il Senato, che non vuol obbe 
dire al Principe. Doueècotal Mae- 
flrato,bifoona3che il Signornò (ì sé- 
ia. chiamar Tiranno,ò (ì lafci leuar il 
Principato^ che Io ceda. Q^efto nc- 
Tie di Tirano,' che |e genti (ì riuol^o 
no tanto per bocca#non vuo: dir forfè 
i!tro,che ìlcon àdodicoiui,the fi fa» 
obbedire per forza , il i he Te è vei o % 
ogn\no>chc comanda c Tiranno, po- * 
fuache pochi* anzi niuno vi farà, che 

C riaiof- 
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42 // Tarquinia Superbo 
rimoflfo ogn'akro impcdiméco, ma* 
chi di volorua\per nóteruire. lo per 
me voglio più colto riixinciare > che 
pregiudicare alla dominatane , la- 
vare il PrincipatOjche abbatterlo. 

Ma dato fuon d'ogni venta , che 
io fia efofo , inimico » e Tiranno de'4 
miei. Chi non conofc'e> che fe hò de\ 
nemica che bifogna, che mi procacci 
de gli ani cu- che non può mantener- 
fiichi éodiofoa'fuoi Citcadwi>fend 
hi l'amore de'forellierirche no può 
forzatamente tenere i Romani, chi 
don è confederarci fède Imé: e co 1 La- 
tini ? In (omnia il vero è vii liquore 
preciofiffimO) N)n(ìlafciacalpelta- 
re dall'acque delta falfità , che non le 
galleggi , è vna vipera il fallò, che 
porta nel dente la ferirà, e nel ven- 
ne il rimedio* 

Voi fentite le parole , colle quali 
Turno ha contrariatala verità* fono 
qu llccolle quali iò prouo la ver irà; 
Voi lo vedrete j Li per fona anchv- *che 
mihà ofte-fò» farà quella* che mi di* 
fenderà; AUhoia moflrerouninhi è 
. » • Tar- 

■ 
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Tarquinto» quando voi conofe rete* 
chi é Turno. » ' ' ? 

Il venfimile ^ ilmaggior'ìninii4 
co, cht habbia il vero;e fòuéce arche 
vn vero é por & illimo auuer fino del» 
FaitCcU Si dee preftar ptà fede alfe 
tofcché nonpaiòno pf flìbi I i , r he rp 
iqucile,chcfono vei if : mili.Chi vuol» 
pferiuadcre v>na bugia * vi ritrae de li- 
tro la vtntàseàòl iìti peffi bri i t a iFui 
perdirc equafi il dico, the preflòol 
Mondo éd; peggior còdìt jonc cèlnii 
che è ftrabactuto dalle calunnie * the 
non è quegli j cH è infeftatttdalleac- 

Non vi é bugia da tino fa a! pari di 
quella,cheraflimTilgl!apiùlaverHS. 

Mo!te propofitioniverifimili, parche 
concludano vn vérorieceflaho, e niol 
tKancecedcnti veri ^nno vaglia fig- 
liente di auuerare , anche pr e fio gli 
aimeflud , vna conchinfione (alfa • 

Egli auuteneadhoraiadhowuché 
vn'huomò innocente>non può negare 
altre intcrrogationi, che la confegué 

za; Mille inllanri r.6 fono buoni i far 

a vna 
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ima differenza di cem pò; Mille punti 

non fi ino vna linea,e mille ?erifimi- 
li non fanno vn vero * 

Fiì vero, cheTuDO era hiomo fu- 
perbo \ fù vero* ch'era feroce v fà ve- 
roni? fi dolfe della tardanza d. Tar- 
quinia tù vero, chzhiueua quantità 
d'armi alcofteincafa ; ma tutto il rU 
m mente fu faifo. Di cosi oeki dì 
morii t e peruerfeca1unie p:r guar- 
darti non vi é modo Sono mine» alle 
quali non fi puòprouedere, feno.i 
col preuederle. 

Le accufe fono il manrenimento 
de gli rtati,la rouina le calu iie . -EU* 
c propolìcione trita fri politici; 
Mondo floridi fi era cura qiefla 
parte» perche quantunque n infi dia 
fede al falfo > vj fi di luo à o ; Adope- 
rano t^Udd ir ila penna» e nonlav04 
ce ; e benché per entro affai fouentc 
v» fi eòoòfeano le calunnie * non fi ga- 
ftigano, parche non fi conofeono i ca- 
lunniatori, intorbida cot al modo il 
ceruel lo i* Principi , e *fe in loro non 
fa no/cere la diffidenza > fà morii e la 

£ J con . 
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confidenza v h on tutti fono dell'opi- 
nione di colui , che nello flefio tem- 
po, che inghiotti la fofpctta beuan- 
da > porle anche all'amico la carta 
della calunnia j Fùattioneda intie» 
pido • non mi rifoluo chiamarla da 
priiderre.il fai fo. che viene cella nr e. 
mente affermato per vero* fenonfi 
rirranej e ingannati arche coloro,che 
ne hanno certezza > gli fa al certo ri* 
manei fofpefi . Molti fi danno a cre- 
dere, che non fi faprebbe niente di 
quello, che fi fa »fe non fi vfalTe que- 
fìomodo, &iocredo, chefifappia 
poco, perche fi vfaqueflo modo ; Se 
gli huomini foflero certi non vi eflere 
altra maniera d'accufare , che appa- 
iefandofi, nelle cofe » che {pcttai.o à 
gli fiati , il debito , el honore ve gli 
condurrebbei e ne gli affari toccanti 
al viuer ciuile,fpe fio rodio, efinui- 
dia, cai volta anche il zelo, eia co- 
feienza. Allhorafe il Principe corniti 
eia (Te a premiare le accufe, ed a ga- 
fligare le calunnie, in breue farebbe 
vnollato feliciffimoj perche quelle 

C 3 pi gl'an- 
ni 
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pigliandoa poco, a pocoriputario- 
ncafcendcriano a grado tale* che gli 
haomini non fi vergognerebbero di 
aceti farei cobi come non fi vergogna- 
uano i p.ù riputati Cittadini ne'eem 
pi migliori, L'hauer lafciaco perder' 
il creditoalleaccufeje pigliar piede 
alle calunnie, ha facci crefeere £Ìj 
homicidijje durare le inimiGà B*a- 
tr faranno Tempre i fudditt di quel 
fauijllìmo Principe, che faprà merce- 
reinhonorele acc.ife* efarà cafoarc 
in obbrobrio le calunnie . 

Vanna i Latinia cafadi Turno, 
accommodati di creder' ogni cofajfè 
trouano vera quella dell'armi , e po- 
feiache la trouano vera > l'incatena- 
nojRagunano il configlio, e nel mez- 
zo poncndoui Turno* e Tarmi j fi ac- 
cefe in modo lo fdegno de'circoftan- 
ti , che non volendo vdire fua dife à > 
lo fecero nell'acque Ferentine con 
duouo genere di morte,finir la vieta • 
Egli è venalmente capira'e in 
quefti cafi l'etTer' accufato, e l'hauer 
congiurato; Non vi è alerà difefa.che 
' v r Ta rim- 
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l'impoffibiff ca*; Non rantolio fi vede; 
che poflinoeflere le congiuro cheli 
crede fieno 1^ L'apparènza, fe é di 
cofe buone * mone cosi finamente a 
difidcrar!e,feèdi cattiue a temerle, 
che no lalcia luogo alla confiderat io- 
ne del vero , perche non dà tem po al 
conofcimento.Inorridifcela congiu- 
ra il cuore, influpidilce le membra; 
Chi la (ente , dice p< ù collo , io non F 
haurei creduta,che , io non la credo. 
Pare impoffibile , che vi fia calunnia* 
doue hauerebbe ad effer capirale 
l'accula a colui>che 1 ha fatta , quàdo 
* non é capitale a colubconti o il quale 
1 ha fatta j In ogn'alcro cafo . fi può 
operare aiuto da gli aderenti, in que- 
llo il difender gli alcri è vn' offender 
fc ftefib; U moflrarfi amico, fa crede** 
re complice . Non fi può rettamente 
gitìd»*care,fe deua morire T'acculato* 
fino che none morto, perche non fi 
puòconofeere il vero delle congiure* 
fino che non è pa fiato i! pericolo . 
- In quelle acque,oue lafciòTurna 
là vita , preffo che s'efiinfe la liberti 

C + de* 
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de'Latini. Muore col dir Ubero il vi- 
ucr libero» & èodioloalTiràno.per- 
che. èneceflkrioalleRepubliche;Nó 
fi può dire padrone di fe , chi ha Ag- 
getta altrui la lingua; Vno(yl3,che 
nontema di parlare» echefappiain 
tépo parlare»fa temer mille; Si alle-, 
cono dalle cattiueoperationi» colo- 
ro , che fono ficuri di fentirfcle nm^ 
prouerare . ed è batieuole vn huomo 
libero» c habbia ceruello a có feruare 
vna Citta. che fi perda col filentio; La 
libertà éda vguale,l'adulationeèda 
inferiore » quella è nutrice della Re- 
pubhca » quella èalleuattice del Ti- 
ranno . 1 i * 

E'vero.&iol'hò gii detto, che 
Turno adopera ua có por* cautela la 
Iibertà,Ma il fuo c. fo 1 eftinfe a fatto, 
anche in coloro, che l'hiucr-bbero 
adoperataxó prudenza Non fù la fila. 
mortccHe delle danno al la Republi^ 
ca>fiirefempiodella fuamorte. - 

R ichiama Tarquinio a configli© i . 
Latini; Gli loda della vendetta* che 
hanno fatta contro vntèditiofo » e gljji 
•7 " " \ ricer- 
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ricerca di rinoueilare le confedera^ 
tioni fatte cò'Romani # < • • / 

Non piacque forfè il partito, ma 
quantunque inferiore di molto pe' 
Latinità accettato. E chi voleuacó- 
t rad ire a Tarqujmo^E j hi volcua fé- 
guieare que'yefiigi di Turno.che ca- 
duceuano all'acque Ferenrine? 

C hi é odiato ,. pur che fia te mutOj 
Ce non hi la volontà' de glihuominij 
ni* fa la fua volontà co'gli huomini» 
Ha l'obbedienza > fc non ha l'amore J 
Non gli fi acconfente niente * ma non 
fe gli nega niente. 

Gli efempi terribili,ancprche non 
kuinole forze, leuano l'anima delle 
forze,pèrche leoano l'animo» Produ- 
cono Vism* ma l'accompagnano col 
timore, dalla congiuntone de'quali 
ne nafee Podice la viltà • La morte 
dvn grande in vnluogo,fe èfola>pro- 
duce ben'od io , ma non lo fi perico- 
lofò, perche lo fcòpagna dalla difpe- 
rat ione jPorta feco tutti gli vt iliache 
péfano i Principi trarre dalla crudel- 
tà ngn porta feco tutti i danni; Al- 

G s lhora 
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lhóra é bìtleùolc vn'attione buona 

prefencea far ifcordare quella pafla- 
tacche non (ì crede più futura. Vna 
crudezza nella mufica non folamcn^ 
re fi collera , m irende psà vaga Far- 
m )i)ia>pnr che fia fola , e vcga fegui « 
tata da vna confonanza . 

Comanda Tarquinio,che fi raduni 
la ^ionéi.ùarmacaalbofcodi Feren- 
ti no, do' 1 e co n cor fi t u c t i i po po 1 1 j me^ 
fcolando infieme per maggior Scu- 
rezza i manipoli de'Rcmànbe de'La- 
cini ,ne formò vn'efèrcito . 

Q^efto modo per aflìc urarfi è po- 
co ficuio. Vnfegnonotofiadi loro^ 
gli diHingue dalla còfufione>e la con 
fufione rimane folo in danno di chi 1'* 
ha ferra. Con qtiaPàrdore vuol com- 
battere cohu,che teme Tempre d ef- 
fere dal opagnoabbandonato, ò non 
feguito?A me per alrro piace Tefer- 
cicoaccopfatodi varie nattoni diflin 
te; Rade volte fi (blleua tutto inlìe- 
me>ptTclì^ non s'intende tutto infie- 
me , e nifee fra le parti fouente vna 
taremulatioae> che fi armonia col 
' r lucici 



tutto;quancJo non (i accompagni col* 
e di flbnanze dell'odio * e quello an- 
che, (è le parti trapalano ilnumero 
del due»non {cerner a' la vaghezza del 
concerto,benche accrefca rat ica a chi 

10 regge > Qnàndoyna partetumnl*- 
tua, l'altra ita quieta * afpetta vtile 
dal non bauer tumuli uaro, (Quando 
vna parìe fi auanza contro l'inimico» 
1 altra travaglia per vgua gl iar la» te- 
meivergogoa-dal rimapetfui ^ettp. 
Hanno due lVwfllic.oftoro .per ? com- 
batcere valórofàmeate» j^gucatio. 

ne parcicolaredi loro* :eja public» 
delia natione. ... <. ; ; . ' ... -. 

13 Generale cM* r*tw< più gratuli 
dèlia mufica$ NoB-poflono gl'altre Ce 
irà di lóro non fauno di^ònanze*fa** 
armoniacon JBÌ»e>perché la. £ai)o co^ 
lui, far ma»0 tuta infìewe.vflipetfet-; 
tiflìmo concerco I|gH40u-bà altra 
difficolta' , che di fare per wodp, eh© 

11 fuo affetto fìa vn cétro e guai mervn 
te vicinoaVttttttìle.parri della circó- 
fetenzà). JEIafteflfa {proporcione;, che 
il tacco «boriiti vna parte 3 è che vn 



f Ì // frarquinicì Skperb$ 
Signore douenti partiate. ^ 

Mone guerra i' Volici ; Occupa 
loro per forza Sueflfa » e Pometia; La 
preda riférba per edificare vn Tem* 
pioiGioue. 

Era Tarquitóo vno federato Prin 
tipe i& vn prode Capitano . * ; ^ 

Se il male nón bàeftenza, come 
vorrebbe effe requando nonfoffeap* 
poggiato al btfne ? Quello è li fonda* 
mento anche delle peggiori cofe del*. 
rVmtierfo;€gI i èqiictib,che fortiene 
il peccato. L'efler valorofcnslle guer 
#e,{ènona(ficura>aknenodilunga le 
TirannidiiNonlafcu far difprezza- 
bile il tixrkx ti itqtiàlc arriua 5 cotai 
fegnoiebedouenta vergognofo * aU 
ìhora quando fi reitìe vn Principe» 
perche vale illeo comando, non perù 
che egli vaglia i comandare . Tutce_ 
le crudeltà? fono peffime* ma fi (offe- 
rì feono molto meglio in vo Signore 
d'àflfaùche m vno da niente*» quello 
nafee la debole zza>che hi* per com- 
pagno iki morenti queQo la ferocia, 
^hiptrcompagnaUbratti^Sivi 

- 
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DelM.rirgMal: : 
(èmpre con qualche riuerenza ad af. 
falirc vno,lè è padron&econqualche : ' 
timore anche.feébrauoj e doueen- 
traoo umore > e riuerenza > . di rado . 
riefeooo le congiure . Encceflàrio •,.«.'• 
che i fuddi ti , aceioefae fopportino 
patieotemenBe ilTiranoo,, fcnon lo 
cono/cono per buon Principe . che lo 
confeflino almeno per gran Prioci 

Il valore e vnbezzqaro,che córor- 
ta il cuor e:de.foggectt , perche Éoflfe- 
nfcaaoil veleuofo Napello deTiran- 
»iì Ma elfi poche voice fteleuanai' " 
quel grado di virtù, chegli r&le fop- j 
portabili^ q uand: anche^vi arriuano» 
fono piàficurì* ma non fuor i. ai tutto 
di pericolo La riputar ione è ben ve-f. 
rocche àfende la feuet ica'.ma n5 gii 
la cru<fefc^fe pure la crudeltà .quel 
k,chevlànOnegli eferciti, nonqùèl- 
la, che a dòperanofrà Cittadini, i 

Il Tirano crudele>tejÉOMe ficuro de* ; 
Cittadinùnó darebbe megliotche nel 
campo.Que*vuij*c he fono intollera- 
bili Bellc^Città» fono tollerabili ne- 
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f f. // Tarquimo Superbo 

g-iefercit» ; Vedere del fangue é vfì- 
tato.hon nuouo>doue non fi fparge, Cz 
non del fangue, e ladifciplina mtlu 
tare* fè non ammette il Principe cru- 
de le , lo ri cerei fpe (Te fia t e fe ue ro , 

Li guerra *fe incontra in vnTiran- 
nojche per natura fia fanguinario>au- 
gum untala crudeUà $ perche l'affne 
fartione di veder morti lena intera- 
mente la mifericordia; Se da in vho> 
che adoperi la crudeltà per tion ve- 
deri d lprez2ato,mencretiic gli por-* 
ge o. cationi di renderfi g1orió(bi> gli 
leuale occafìonidi e (Ter e' crudele > 
quindi éche le Viuoridche fi acqui * 
ftano , fono alle volte il veleno de' 
Principi , & a Ile votre per contrario 
I-antidoto de Traimi ;G li imi già fi- 
cari fifenrono bene fpeflò fUmulare 
dalla vittoria à qife'vki j , dannali 
gli frenaua il rxmorc^gli altri gii fa- 
inofifi lentono frenare dalla gtória> 
jper quQ* virij,^ quali gli -ftimotaua.il 
dubbio dVflt re difprezzati . 

AflediaTarcfuinioGabh ma di- 
scacciato dalle n*ura> perduta la fpe 

7:7 " " ranza 
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ranza di foggecrarlaxonarte Roma** 
na>fi volge alle fue fceferagginùtifeU 
le quali fra mectendoui il figliuolo 
minorei potiamo erodere *!ché eflern 
doeflbTarquiaiocmpijffiinOi info-» 
miglìantemodo fceleraciflimameQW 
tei'animafle. »t! -.b ; ujg" 
Habbi£mo,o Se fto tentato in va* 
no i Gabi colla vioÌenza,non vi è pnl 
Iuogo>cbe per la fcgachà , Ella é il fc 
condo llrométo delle gr àdezze* per-» 
Che la fòrti é il priiirto;La fugacità d 
Vtile per. introdurre a gli acquifti I* 
forza; La forza èneceffaria per man* 
cenere gli acquifti della fagacit ài T-» 
vnada fetìefla èintruttu)fa»raltra e 
> infipida > Egli è ben vero^che quefta 
io non pofporrei i veruna per auge*' 
mentate gli flati , fé nonfoffe vn'ar* 
me, cheiouéte perde il taglio, la pri* 
ma volta * che viene adoperata . K hi 
vuole valerti delta prude za, fari fèm 
pre buono>roa non farà Tempre gran- 
de.Non bifognaua^che la liberti fof- 
fe naturale ne gli huomini>(è no (i ha- 
lle ua a prouarela violenza, òncor- 



\ 6 IL Tar^ui ni o Superbo 
terc alla fagacica per foggectargli « 
•* Non fi vince vermi populo,ch? no 
fi vinca con qualche cofa>e quella ccH 
fa merita lodo pere he ha vintc.Si de* . 
ne biafimo » il concedo a coloro , ché 
ba-nno-tei t-ca vna Tirannide,manon 
già a quelli che l'hanno fortitavEllaé 
vna fiamma, che nel principio rende 
fi;mo,nelli fine rifrédde Tempre di-% 
uenta pi ù chiara, che ritroua minore 
re/Illenza. 

L' Qjella»che fidano a aederemo! 
tinche fia Infamia , rimane per lo più 
fupcrata dal rumore della viccoria,Q 
pure eftinca dal beneficiodel tempo, 
la maggior parte de' Principi fono 
Principi , perche i loro antepaffati 
fcno Itati Tiranni -i 
- Perdouenrar grande, nonbaftaiJ 
feonhauer paura della fpada, fe fi te- 
mela lingua yò pure la peana de gli 
huominijEffi bia/mano tutti que'mo 
di,che gli poffono dominatesPet far- 
fi immorrale>bafta>che tutte le attio 
ai fieno grandi; Si acquifla vgual no- 
me c)a vna.fajru buona, e da vna catti 

"~ uà* 
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uà» fé fono di vgiiaJ grandezza • 

Q'ic'filofofanrijcbe il Mondo chi» 
ma iauiji io gli chiamo (agaci; Sono 
gent£debole,bia/jmano la violenza; 
Sono abietti,biafipianolegradezze; 
Sono poueri, lodano la ppuertfli; In- 
(egnano di cóteorarfi di poco,p?rche 
effì non poflono hauer ropIro>e<juel- 
lo.cheflendo in loro nccqffiti gli fa- 
rebbe còpati|'e**ogfiono dar a crede 
rej che fia virtù» per farfi ammirare*' 

Ogn'vno* che ha ceruello in capo t 
cerca la maggioranza; Chi no la può 
fortire fra'elihuomini , la procura 
tri fanciulli . 

A che altro attendono colorojqua 
dobiafimano le gràdezze, ebea farfi 

creder gra9di,ppicheinc«)j(Qnogradu 
e pa/Tcggiancoper jirippfi j e per 1- 
ombre in *no iR^rchiflìmootioim- 

raerfì, vogliono abbaflare,anzitraua- 
licare le glorie , che hanno acqniftate 
i piùrtputati Principi dell' vniuerfò 
con tanti pericol i *e fudori; Oh grand 1 
humilràeflerq i più vili del. Mondo, 
c farfi credere maggiori de' maffimi ; 

Con- 
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^8 // Tarquinia Superbo 
Cotrra fta no elfi alta narura,e voglio 
no fiiblimarfi coocra il volere della 
forcuna . Tutte le cofe dimollrano 
difprezzabili>eccettua:e quelle qua* 
liti che hanno eflìjquanciìque quelle 
fieno più che falere cofe difprezza- 
bili .Miche? lodano purancor'dfi 
quelle virtù per migliori>che gli faò^ 

ix) maggiori. 

Tutti andiamo ad vn via ggio;Cia 

fcuno biafima queIParte,che l'impe- 

difee . Eflì alzano fino alle ftellela 

n^anfuerudine^la continenza Ja poner 
ta\pe-rUiè*gli fa parer «randi;Noi le 
ricchezze, la violézajla fagacitu>per 
che cffà v efler gVàdi.Pefchìamo tutti 

fieli Oceano>ma con diuerfi ordigni? 
Chi piglia vn Muggine » echi piglia 

▼na Balena. 

Va' dunqìiene , Gabrfl§ln>olmio} 

Moftradi fuggtredame ; Accufami 
di crudeltà; Cerca la!orocofidenza*> 
Adopràui maniere da compagno , fe 
vuoi arriuare a! comando . 

C^iefti maluagiflimi ammaeftra- 
menex potiamo credere fo (fero dati 

ad 



DelM.Virg.Mtl. JYh 
ad vn figliuolo^per iflruirlo nelle tri- 
ftezze>Egli vbbidifcej fugge a Cabi, 
& in mezzo ha del veri fimi le > che in 
corali parole prorompeflè . 

Eccoui vnfigUuolOtoGabì,fcam- 
pato dal ferro del Padre^per rifile- 
rà fi nelle braccia de gPinimichE^Ii 
miaIJeuaua»quafi vittkna*perfacru 
ficarmi al Tempio ddlacrud ItàjSe 
i Padri Joqq inimici jbi fogna che gt* 
inimici fieno Padri. 

Le folitudini , che ha fatte nel Se- 
na^ vorrebbe fare nella cafa.Nó si 
effer Padreine della fua Pitriajnede* 
fuoi figli uqIì; E gli non hà cupidigia» 
che non ìarigue ; Egli non ama 
di dominare>fe non perammazzare; 
Egli non difìdera imperi j di CictaVe 
non per fpopulare le Città Vorreb- 
be diflruggere anche la paternità 
ifteffc , forfè perche raffomi^lia il 
Principato. ; , u\) T 

la fua crudeltà é vn fuoco* che ab 
brucciafempi e la materia più vici* 
na* per con fumare poi anche dopò T 
altre cofefe fteflò. £gi i cerca il fan- 

gue 
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(50 // TarefUimo Superno, 
gue del figliuolo^! fno ventre naufes 
to in quello di r ari Cittadinhha vopo 
per eccitarli diletto di qualche {Ira- 
ordinaria crudeltà . 

Vede ha uer figliuoli; gli crede fi- 
mili a fé fteflò,- Gli remeperche te- 
me anche fefìeflo; La (cienza,che hi 
*le fuoi misfatti* lo rode ;L imagi na- 
tiua, che Colo gli rapprefenracofè 
horridej f atterrifce>edeglipenfando 
di animarfìicorre di nuouoalle occi* 
iìoni; e quanto più s'infanguina per 
non temer'altri > meno fi libera dal 
-eme* e fefìeflo • Nio faprebbe che 
d \ fi derare il Tiranno > fe dopò tanti 
homicidijcommeffi, perdetela me- 
moria d hauergli commeflì . Puòbc^ 
ne afflcurarlo la fortuna dalla pena * 
ma veruno dal timore:Tanto dura in 
Jui il remerequanro dura il viuere « 

E più ficura cofa lefler inimico di 
Tirquintbjche figliuolo.Per ripararli 
da gli afàflinijdi colìoro, non vi éal- 
treranra ficurezza>quaco la inimifìi. 

N >n vi fpauentbo GabU'eflfer'io 
nato di Tarquinio. Non Tempre i fi- 1 

gliuoli 
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gitoli ralTomigliano i Padri; Rifa? 

par anche da vn durifiìmo legno vn 
tener iflìmo verme. Se i generati non 
foflero fouenre d.'flìmili degeneraci , 
non vi farebbe varietà d'inchuidni » 
ma foto diuerfità di fpetice'l Mòdo; 
preffoche quali » ptiuo delle Tue b&V 
ìezze t in vn medefimo fiato firima+ 
*ebbe femore, 

; « Iot io voglio eflere il vendicatoré 
di tante fellonie} Così porta il fato ; 
Sorto i Tiranni»corhei frottijlbno co- 
me ilicrro , producono dalla loro fu- 
ftao^a quella riiggine, che gltconfu* 
ma cjue vermi, che li corrompono, 
, .Se fofle naturale l'amore a'Padri» 
Io conferuei tenò anche gli animali ; 
£ quanti figliuoli dell'adulterio fi -ero 
nano,che amano per Padre quelite he 
non fono loro Padri } % ... 

Scegli mi hà generaco,fù per pru 
rito del fenfo, ò per incént iuo d'am- 
bicione>per difettarli » ò per cternar- 
fise le pure difiderò d* hauere vn figli 
uote i nò difiderò d'hauer me per fi- 
gliuola; £ «he obbligo debbo haut r 

- . . i * dunque 



til 11 Tartufai o Superbo 
dunque ad vno> che mi ha di fide rato 

Viucquandonó mi cono fceua>e che 
quando mi ha conofciuto* mi badi- 
fidcraro morrò ? 

L'accettano i Gibi, Credono ; Li 
lorof credenza é figliuola de) loro di- 
fiderio> Quello folo partorifee fouen- 
te de'Moftr imperché fi congmnge con 
delle C himere. Vngrandifiderio è 
(( )tcopo(lo ad vn grand' inganno*) anzi 
lì può quafi ingannare conlìcure zza* 
chi d»fideracon vthemerza j Crede 
polfibjle quello > cheappetifees Si 
forma argomenti per crederlo , &a 
quelli (lima > *he fia arnuatoallh^ra 
l'intelletto di colui che lo inganna; 
Vi corrono anchfe molte fiate i più fa- 
ll jt perche l'oggetto dVna gran paf- 
Cone fubbico prefentatotró forza di 
niagnetejll fenfo^che lo vede>nó ere** 
de hauer bifogno della ragione* per- 
" che lo giudichilo piglia>e poi lo di* 
fcorre,e fpeflo non fi accorge, che fia 
veleno,finp che non comincia ad ope- 
rare nel ventre.^ 

* Moiìra Sello Tarquinio no velorfi 

inge- 
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ingerire ne'fiflgot »f cwili, Gliper/ùa 
dea cotDmcttergli queUi^elia gn e r- 
ra»e yifi *4 jpì* io modo» che arcaci 
camk> a le uni p cernii combatetmèrk 
ti co' Romàni , Tempre ne ripòrca il 
meglio. u- ■■> -y s 

~ CoUuicfircaldre^his pafnatara- 
le.comech^ fomenti » edèfcbrile* 
perche abbrucia * o ■■. .': 
r I figliuoli raflòmigliano i Viàri» 
quando le Madri non hanno coièumt 
datCrlì;-: Sfe&riTaTcjmnio doueua ri*." 
pntsàrfìtaiioo ^jj$ìòré?deJ»dfcare^ 
fuonra» che !ieia anche L6gliu©l§e di 
Tutlià peggiore dcfemaritorsb u^i^q 
; Cbrrofpectafempre>i^n ètnai 
garinaró'ì Glihóomini prudewi'noa 
credono» fe non quel losche Vedono ,e 
di.queilojche vedonoidubbicano aq? 
helòuente. , CHàjh. .m ju 
: 'iNorf éjarrorè'i'iimef.&lfpertBjmt 
sì bene l'appaleiartoiGtte piiònnO» 
tereàjy'huomo f ilndnci!edere>qiiani 
do fi-eprofieta delle cote » come le le 
crede fle j e »iita aùoertico » come le 

BOBie«edeflTe?Moarare di «edere 
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<?4 H Tarquinia $t4perbo 
icmprce dubbitàr tèmpre, éde'me* 
glioriammadlrameniiUhe fi pcffìno 
inlegnare per viuere ficuro;Lecofc 
di Dio (blamente fi deuono crederete 
do fi deuono elaminarejE^li è la ve- 
rità itteflà j N jo é falfo, non é ingan-* 
Datore Egli è qu: 1 lo anche>che ci ad- 
dottrina he non crediamo a gli huo* 
mini , perche fono tuttimendaci. 

Se gli hiiomini foffero> come doue 
rcbbero e (Ter ,bi fognerebbe efiere co 
loro, come fi douerebbe cflfere i Ma i 
corpi corrotti no vogl ìono i cibi (ani, 

G'i am.eduti non Falleranno mal 
per creder poco>e gt'incauci fallerai? 
noquafiièmpre per creder t?oppo ; 
E verojchu chi non si (erun fi dell'in* 
creduli: i * fari altrettanti errori* 
quanti ne L colm^he fi fèrue troppe 
della credutici # 

I bene fofpettare in tutte le cóCc- 
no per trala (ciarle tutte >mà percau 
telar fi jn tutte; La incredulità deue 
( r auuerx ico,non irre(oluto,anzì al le 
irolcc per códurr' a fine impre(e gra* 
di ? è uccellano lafciar qualche parte 

del- 
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delle noflre art ioni raccomandate al- 
la for curo,non pot cdo in tutte affi cu- 
ra rei la prudenza* la qua! fortuna 
fpeflìfltmo ( che che ne dicano gl'ai? 
crij è coi paruri de'piiì prudenti , d 
perche eflà gli fegue meglio • ò per*» 
che efli la pigliano meglio , .ì 

Potcuano bene iGabì dar ricapi- 
to a coftui in modo > che , veretiere » 
haueflè potwttì loro gwaarc* e non 
«©cere* fallò. 

Egli (ratta rutti co anabiliti;Di« 
uide la preda con giuftitia,vuol'ef!cf 
compagno » ne moflra alerà fùperio* 
r iti,che nel valore» e lega cosi fatta» 
méte gli animi de'populi» che l'auto 
riti fùa fra'Gabi no é iferiore a quel 
la,che tiene Tarquimo fra' Romani. 

Quefìo Struzzo > che raflèmbrà 
volere colle penne fender l'aria» hi 
l'ali per ingannare , non per volare s 
I "goia il ferro,nó lo digerircelo reo 
dejEgli é vno IftrioneiPiglia (a mas- 
chera per far da Principe» no per ef- 
fere Principe * e le pure è rateagli è 
con tanta proprietà' » con quanta è 

D huo- 



66 ilTarqttinio Superbo 
huomo vn'huomo dipinto. 
- £ pur vero» chefapeua eflèrbuo^ 
no « póteua eflèr buono , e non volfe 
eflèr buono. <** 

Oli h uomini » che fanno maggior 
profeffione di brauura •» che di pru- 
denza * non (limano gloriofi altri ac- 
qui(U»che quelli del loro ardimento; 
Ìa fama di Prìncipe buòno par loro 
infipidaiappecifcono l'acredine*, che 
porta fècola tirannide» eftimano 
quello per maggior honore * c he & 
maggior«imare.Partoro,che il cfcN 
uello fìa fatto per contemplare le 
fcienze , non per dominare * 

Quella é la rouina de^giouani nel 
le Citta » la maggior parte de' quali 
crede>che la vera prudenza lìa leflèr 
coraggio!! » e non fi accorgono » che 
mentre cercano la rinomanza di for- 
ti » acquirtano quella d i temerari j, e 
the non ha' maggior feiagura vn'huo- 
mo j che Tinuer cuore » e non haucr 
cer uello. ■>. li** &/fh- 

Manda vn tnetfaggtero al Padre » 
perch'egli fappia quello , che hi fot* 

. to, 
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to,perch'egli ferina quellcchc hi da 
fare . 

II coniglio* che diede Tarquinia 
al figliuolo, é quellcche diede anche 
PeriandroaTrafibolo.Códuce l'Am 
ba (ci a dorè nel l'orto, e quiui tionca 
con vna verga il capo de' r iù r ileua- 
tipapaueri* 

Non vi è pcrfbna»che parteggi ado 
per vn prato / ò diportandoti per vn 
giardii>o,non volga fubito l'occhio a 
mirare quell'erba, òquel fiore, che 
fopra gli altri /iattanza >e r^n aitati*, 
gh (a maro per reciderlcò perche è 
naturale l'odio a la fuperbia , in mo- 
do, che ci rende infòpportabi le > non 
fòlccht rha\ma ani he, chi la rappre- 
séta;0 per virtù d'vna efquifita'ima 
ginariua t che porgendocela , come 
diffonan2a*òdeformita\f»on ce la la- 

fcia fofferire lènza patirré< ©iO pu- 
re fiala facilita di troncarla, perche 
tutta quella parte « che fi allontana 
dall'egualità' dell'alti e , s'allontana 
anche della dift fa dell'alcrc. 
Non é bene ne gli erti le Atre vna 

D 2 pianta 
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p ianra maggiore dell 'a Irr e Se non fi è 

vo'arborejla grandezza del quale no 
porci faciliti per reciderlo. Vn'erba) 
chefoura Pài tre s'inalzi^ tròcaj vn* 
arbore , che foura gli altri fi eleui , fi 
ammira;Co${ nelle Città*òbifogna 
cflereife Cittadino. v^uaI,(èfuperio- 
re^PrinciprichiworcfTjr'ammirato, 
' e non troncatojCoIui, chej ò per for- 
tunato per valore fi è facto fuperiore 
JL gli altri, fi dechini cato>che fi vgua- 
v ghiNon fi efpóga agli occhi >fe vuol 
fuggire Ja mano > altri mente produ- 
ce inuidia in quelli » eh: glihaureb- 
beroad efTer'vguah i perche gli tra- 
pafla^timore in quello» che hauereb- 
be ad efler fiipsriore > perche lo pa^ 
reggia. 

Sirebbe facil cofa il troncar il ca- 
po ad vii tal papauero. I grandi fono 
tutti nemici d'vn maggiore , e tanto 
piti implacabili, quanto più gli fono 
vicini; Ma il populo , che ha in odio i 
Maeftrati de grandi, hà in riuerenza 
vn huomo grande; anzi>perche ha in 
od oqujli,amafempre vn maggio- 



■ 
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re di quelli; e perche ammira quella 
bellezza,e perche gode di quel] om- 
bra, e perche s'ingrafladi quelle fo» 
glieli on lo vede volentieri recidere* 
Sbandeggiarlo *trappiantarlo (enra 
troncargli le radicbfargli perdere la 
Cicta\fè prima non fe gli fa perdere 
le forze , è poco aggelato partito. 
Non Ce gli Jena la riputar iene pt eflb 
i fàoi, fe gli accrc fee preflb 1 fbreftie- x 
ri Si fa difiderio di lui nella Cittài e 
difiderio in lui della Citta > nella 
quale no potè io tornar fuddito,cer 
ca talvolta modi da tornar ui fìgnore. 

Intende Serto il configlio dello 
federato Padre , econdiuerfimodt 
de'principali della C itt a,alcri man- 
da in efiglioj altri fa' morirei a mol- 
ti la/eia campo di fuggireje 1 beni di 
tuttidiuidendoal populo,al!oppian 
dolo colla dolcezza dell*vtile,gli co- 
niglia vn Letargo , dal quale no» fi 
fueglia, fino che non fri morta la li- 
berti de'Gabi. 

le attioni crudeli fono boli, che 
non mai s'inghiottifeono meglio,che - 

D 3 ^mn* 
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quando vengono auuiluppacì nell' 
Oro. Que'Tirannùche efiendo làgaci 
non mancano di liberal ica x >hano «ra 
d'appoggio per foftentarfi*ma di ra- 
do s'ùicamìnano per qutlta Ora da» e 
(è vi li incaminano , non la fèguono* 
perche di rado fi difgiqnge la crudel- 
tà dairauaricia > quando non e pr«* 
dottadaquefia»ellala produce, 

Il bene pubi icoevn nome fpetio» 
fc i Q cerca in ordine al priuaco 4 al» 
trimente vi cogpererieno gli huomi 
ni cosi bene fotto vn Principe,! come 
• forcola Republica. .• .. 

Quella dottrina de' Filofofi * Che 
fi,poffi anteporre il comodo prinatA 
al publico vtile > quando hi feco Vo* 
cotal proportione» è così pernitiofà, 
come é il concedere il vino 4'fèbrici* 
' tanti ; Si trafcende tèmpre il conce*. 
duto,(ì ampliano Icregolce fi fi paf . 
Aggio facilmente da vn conditiona- 
to ad vn'aflòluto, quando vi è per in- 
citamento il fcnìòXhi vuol Ieuare ili 
vicìo del tatto* non conceda il giudo 
del mirare ■" 1 

Dow 
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Doiie è libertari grandi hanno 
Maeftrato,{òno odiofì al populo, GÌ j 
fente yóléxieri abbalfareine fi accor- 
ge>che fonoargibi,poJtoche impedii 
cono la vìfla.diferidono dalle inonda» 
tioni.Egli è tanccnatnrsle rodio dcj 
popufoal Senato,che anche lo confèf 
ua /òtto i Principiò eflì per mio au« 
ui/àmento ( almeno in riguardo di 
quefta parte) lodourieoohauerca- , 
ro , come luogo proportionato per 
isfogamento delie querele de' fog* 
serti » che Tempre fi lagnano più vo« 



ò perche lo inuidiano più » come pià 
vicinojó pere he Io temono meno>co- 
me manco potérne. Égli e* vna cofà di 
niènte,che diminuire le colpe de'po 
pulì, the appaffionat i* corrono le lo- 
ro lancie in vn Saracino di legno. Ha* 
proportiOne colla fortuna , che net 
Mondo non opera mai » & è fempre 
maledetta» per hauer 'operato male. 

Tarquiniofa* pace co gli EqnijRi- 
noba la cenfederadóne co'Tofcani,e 
riuolgendofi a' gli affari della eitti/ 
•su D 4 vuol 
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vuol dar compimento al Tempio di 
GioueTarpeio. 

Sono empi; i Tiranni > anche nell* 
ergere iTépij iGli edificano non tan- 
to per adorare* quato per eflf r'ado- 
raci>EIIa é più politicale religioni , 
ne. E;npi jffima pietà) fabricar Tem- 
pi/ grandi , per diuenir grandi. Cer- 
care honori mondani dalle cofe Di-' 
mne.Mantelleggiarfi di Dio,per co- 
prire le ambizioni i per fomentare i 
noftri difidenj . Il popola zzo hi dei 
Cbiromantico 3 Vuol guardare nelle 
mani per giudicare il c uorema qua 
ti vi fono,che fi presetano a Dio cok 
le mani ettaro, e col cuoce Ai fango? 
Le memorie di pietra fono labilijNd 
può difenderci dall' iedacità del te- 
po* chi ftà efpofio alte ingiurie del 
tépoj buoni non hanno bìfogno,che I 
fi fcriuano ne'manni qiie* nomi ,Ie at 
tioni de' .quali viuono nelle memorie 
de gli htiomini • I cattiui non deono. 
cercare dalle pietre difefa per la lo- 
ro mempria,contro quei tempo, che 
non gli può meglio fauorire y che per 

mez- 
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mezzo dell 'oWiuione « ^ 
, Fabricatail Tempio indonehaue-. 
ua impiegato- il poputor, 6 diede* 
far C&uare ceree cloache . _ n . • •'. 
- Occupar' in efercitij t fordidi v» 
pOpoloaggueri*o»é* vn'irritarje coifr 
trò fefleflò > e vn auuifirto contro t 
nemici. •• f . . . \ ... r 

nprimoie principal fegreto deJIa 
Tirannide é il tener antico il pepulo* 
Nó impedifee la di lui amie itia l'ep 
preflione de' grandi^aoaiiraccreieej; 
, E natura delle colè » cheVna parte 
s'ìnatei rquando le ne abbafla vo'alf 
tra, fe non fi eleua,fi fcllciia.If popo- 
lo vuol la' qui etejl'abbodaRzase la fi*. 
eurezzaVLviuei e, e Iàfciar viuere . La 
più diffidi cofa, che habfaiail Prin<* 
erpato, eia pio facile alla Tiranni- 
de»naentreche quella ft* cfereifca col, 
k nobiltà* '» s'tmpedilce quella^ell? 
nobilraVche fouen&^uaadonóiTÀ 
rameggiata , vuol Tiranneggiarci 
. Ne 1 le C icra.doite 1 1 populò> fi ac- 
corda; co'; grjSdi acH&terarelaJiJ>ci?i 
t4ìA^er3i^cìleil«(UUiteneroi.vnp 
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fìgnoria, fe egli nò viene difarmato. 
Si rede *che Tarquinio non haueua 
per arce la Tirannide > ma per natu- 
ra>non per aflicurarfì > ma per dilet- 
tarfi.il populo crede per lui più vti- 
ifc il Tiranna, che la liberei , quando 
la libertà no è populare,e che il Ti* 
ranno èfàgace . Coftui non ha di chi 
più fidartene chi più temete; No hi 
il miglior'amico, ne il peggior' ini- 
mico. Ha perciò vn fauio(mi perfiia- 
do io)cretiuto vtilealla Città il go* 
uernodVncattiuo Principe, e di vn 
populo no corrotto; Quefto è il fri- 
no del Tiràno,qiiello della Nobiltà» 
e'1 Principe frenatoci populo no cor 
rotto, eia nobiltà Immillata fanno 
vn'otti mo comporto • 

Mehtreche erano i Romani in co- 
taf i coite idtenri * apparile gran pro- 
digio. \/n Ter pente vfcì d'vna colon- 
ite di legno, e pofe in fugai e terrore 
tutta la reggia * ÌBt*t$&UKi: 

I prodigi j, che fona precurfòri 
delle cofe auuenire>di radafi atren- 
do<K> prima > che le cote fieno auue- 

nute» 
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rute » e fe pure talhora s'attendono > 
non s*intendono.Hafijio creduto mol- 
ti, che ne gli huomini ancora fieno fe 
mrdiDiuinatione del futuro,nó co- 
nofciuto prima»che non èpaflàto. Io 
vi acconfento , e gli crederei motiui 
de gli Angeliche ci cuftodifcono, fe 
liòh fòflèro infratuofì » ne a prouedè- 
fè,nea preuedere.DubbitOjChe fiail 
Dianolo il febricatore de* prodigi j . 
•'Pare vn termine da fuperbo^é da in- 
-tìi&iofc Egli ci moflra le cofe future 
^etóuarnehonore », non ce le lafcia 
conofcere > perche non ne cauiamo 
j^rófictaj;X>p f ur diremo, che quelle 
iltiteile quarlÌTOTOacciancourro prò 
ftì6t!tonò.iii8uflIbuoni,àrei>mentre- 
cte'^ifpoh^btiéjl'aìmateEia* mentre* 
cHeòpetaooiailSwioduttiooe» della 
fóYwa ; »fe ngeflcrecbe l'introducono *. 
tonnoprodiieeiido in quel luogo % in. 
«Juellacofa »>in que-U'hnomo molte 
ófedteantficè.dono xche aecompa- 
gnànOjche'feguitanoile quali>beoche 
non fiSnorfempre le inefle cofe > ven- 
dono però feitìpee-daUe llefle co(&. 
* 1 V 6 Q^cU 
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«Quella coftellationejche moue il fer 
pente ad entrar ne la reggia,é quel* 
la ltefia»che moue Bruto a cacciarne 
Tarquinio.Le gran mntatìoni ricer- 
cano grandi influenze, che nellope- 
rareiquando fanno gran diuerfic£,nó 
auuiene, perche fieno di uerfigl'in- 
.flulìì, ma perche fono dinerfi quelli* 
fche gli riceuono. Gli «ti de gli agé* 
li non fi fanno in iftancejSono: prece> 
.duri dalle djfpofaioni , dalle quali 
n6 conòfciamora verità* de gtteflfèo- 
ci perche ci è ignota la vieni dtfJe 
caulèiSD tu, oa «bìaq » ois-Aerf» 
Gli huomini poi dentro fèìleffi 
non incendono l'auuemre j perche 
mentre cercano gli aiuti della ragtO 
neperdono quelli delle ltelie i €oiS 
fondono co' difiior fi i .motàji: della 
natura > Egli è forJc^afttgo deliano} 
Ara temerità' , disvolendo fernit § 
dell J incelletto,perarriuare»doueo^ 
arriuatal volta rintellet*o>non)V.àne. 
menodoue lo condurr ebpe la. natu«| 
ra ; Il Tuo motitiQ e\aU'imprOHÌfe« 
mentreche no vru^en faine 
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re . Perche non fi é difcorlò > non vi (* 
pon mente^ed a pulito è buono, per-» 
che non fi è di fcor fo; Di qui anuienc*> 
che le donne c ó fi g 1 i ano b e ne air isn* 
prouifo>e che ifanciultff&ipazzi in* 
do u in a no. Dicono quello > che detta, 
ioro il CieJo*enon la ragione ^ j 
s Mada Tarqninio alFOracoIoTi* 
toi& A«oriterfcoifi^Uuolhche infiè* 
me coduconò I.Iunto Bruto loro ni* 
potè drforclla*jl quale nó-folo hatie-» 
ua lafciata#iuoi<<iopohauerg!ifatto ! 
morirei I fr a tei ! o , ma a nche per tòa 
fata 1 i ta ,lo c éneua in compagnia de* 
figHuólisa .;, . /rial 

ri Preci pipano moh: e volte gli huO? 
mi nit federa tiinonpetmectendo là^ 
d io fa •) cri me nt e il Mondo fi <diftrag* 
genehbejehe- fieno totalmeBtri .^ele$ 
tati ; Diràdo accade »ehe faardano* 
«olatóBro dirlui là vergor nrdedi'iriw 
iaisàa&Nottvhè Ice lieta Zsmvtéiptt co* 

iOKOi(ènó.foC-. 

lerortm'^iai'ipe^Q^abrfindtiriodi 
coone lìafcfeafc Remate w?glt«no eflèr 

^^^l^ejrJbuonìjÒiiOpimprenr. 

donOi. 
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dono le maggiori, ò non le fornico- 
no .-Sia chifi!fia*ihabbia in qual fi vo- 
glia ruodó trainato dalla retta ragio 
ne , non é abbandonato dal diftderio 
di gloriai e v ben vero però, che colui* 
ch'erra fieli' vnineriàle , fi come fi di 
a credere, che il cattiuofia buono j 
cosi non conorcendo ajtra' diferenza 
all'acquilo di^udlawche^ 
za^ò la piccioleziad^MeatDtoaij cer 
tarai' volta vn'infamia grande > per 
ouenère vna fama^raw^de- m 
^iK^pftdi5ruto,chdhfln cohofce fot^ 
tei 1 "T^ ran noflm a g g i or fi c u r e z za dei- 
l'cfllr difprezzato , doue DQ&é mani- 
co- pericotófa vnà fama gratidcyche 
^àa catrina, doue la giuthtialnohfi. 
' att ^ndè>aoue fa fipienxainéipetelwohi 
j a , r i Cl ;orre alla pazzia V Scartato d^ 
Vna ceri,'* fua naturai màlincSiiaiCol 
la fimulacf onefactìtaetóe fi aflmute} 
non lafciand>P al Tiranno,che-dtfide4 
rare, ne dichei>merfe^ ' rìwnb u 
I malincònici' ra(ràmjgliario^ì* 
modo i màtti* che qùudo ftàno ot io* 
fi > io noo gli d'iftinguo <&queU*i fui 
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per dire dalle beftie, ma quado ope* 
rano j gli conofco per gran fauij » fui 
per dire,che gareggiano colle itìtel- 
ligenze 1 Non vi ei a alerà nube , che 
quella dell' humor negro di Bruto* 
che potefle occultare ì raggi del So- 
le d'vn'intelletto grande; Ogn'altro* 
che vn'humor malinconico,ò non ba- 
llerebbe difterica lango tépo la ven- 
detta! òl'haurebbe per Tempre di* 
manicata ; Il lungo vfo de' cibi può 
mutare l'abito del corpo;La longa fi- 
mulat ione può formare vn'abito huo 
uo nell'intelletto^perche rafluefat* J . jk 
tione hi forza di far douentar natu- 
rale quello, che none naturale. ilg ]| 
La malinconia* che pone fecciia* v j j-, 
ma fiore del fangue>che non é carbo- 
ne,ma gemmai quel lacche produce 
gli Heroi, pofciachecófinando colla tfjpB 
pazzia j conduce gli huomini al maf- 
fimo>fuori del quale no fi può paflfa- 
re > e dentro del quale fi eitende tut- 
ta la latitudine delia nofìra fa piéza • 
Egli è vn grà fauio fotto il Tira- 
no colui j che sa fingere il pazzo» 
7f ^ Que^ 



Digitized by Goo 



8o UTarquinio Superbe 
Cunetta è vna bell'arce , fe non fi dv- 
fcuoprerl'arte > perche è più arduo 
dell' efler fauio, il far* il matto, e fe 
nónfoflèjche vn'attione lòia è battei 
uole^leuar la mafehera , fenza dar 
pia luogoiripigliaila>io lo haueret 
per vn molto fìc tiro patuito» . Bruto* 
che di queft*arce è maettro > accom- 
pagna l'agnitipne colla peripet ia.Sr 
fà conofeere quando discaccia il Ti- 
fami© } Si caua la mafehera nell'vlti- 
ma icena,ogni vno gli applautJe,qua 
4o lofaumfo>perche nonlotaùuifa^ 
sofitqdattdo-è nel fine la Tragedia i 

nl'Tiranni hàtìoda temere più de- 
gli huomini fimu lati, che de gli huo- 
mini aperti ; Quelli Manno efpolH 
ignudi Scolpi di chiunque gli fere » 
quelli fi riparano da gli aflalitori do* 
pola trinciera^per fortic'anehe qua- 
à?è tempo di darel'aUàlto . Sono pe- 
ricolofi aV Principi , non meno i fa- 
gaci de' temerari f > Tadulatione, e la 
libertà*. Colui non mai bafteuolmen^ 
te lodat o , che parlando d* vn Tiran- 
no» lafoiofcritto > come egli teaieua- 
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la liberc&& odiaua l'adulat ionc> fot 
fenon haucrebbc fcrittomenbeoe» 
col dircene odiaua la liberei > e te» 
meual'adulatione. 

Arriuano co/loro all'Oracolo , e 
dopohaner doroàdati i difiderij del 
Padre, interroggato delia fucceflìo- 
neaJ Regno i fu fentita vna voce, che 
rifpo/è,cofui di vòiregneràiche fari 
il pri miero a baciar fuamadre. Si ac 
cordano i fratelli di non ne moti tia- 
re a Serto, che era rimafto a Roma , e 
di commettere elfi alla fòrte , chi di 
•tarodoueUè.eflènl primo a baciar & 
raadre ; Ma Bruto fingendo di calca- 
taci ò la terra >come colui, che là- 
pena gli Oracoli non rifpondere con 
^cachiarczzajma per mille ambagi; 
. Kon è, che il Dianolo fapeife f au 
uenircmadiceua rauuenire, perche 
poi quello, che haueua detto, cerca- 
°a, che auueniflè . Egli lo procuraua 
per accreditarli > lo permetteua Id- 
dio per gaftigare l'humana arrogan- 
za; Forfè, che la verità delle predic- 
tioni anche aflrologiche>fono più to- 

fto 
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fio par i del D>auolo* che delle (lei* 
focosi jjermeflfe da Dio^per cofufio- 
«e della nofkatcnierira.per U qua- 
le auuien^che indiauoltamo» quado 
Togliamo indoqinare. Il diftderio di 
fèp.rtecofe future, è difideriQd'eG- 
fere,cnme OÀOiC quello fìVl'anreceC- 
lbre del peccatoor igmakiChi le di* 
cejèardico Chi le domanda* è vano* 
MQilrano alcuni di cercarle per inc6 
(rare il bene* che vienepromefftbe 
per fuggire il male>ch£ viene minac- 
elatOjè fpeflb per incontrar'vn bene* 
fi perde>e per fuggir* vn male* s'iti- 
centra ; Ma effi lo cercano per trouar 
quellOjche difiderano, e fe nò lo tro- 
tta no, no ere dono; Mendicano midti-' 
ineto alla presete ambinone colle fai 
Jaci fperàze delie future gràdezze. 

Tornano al Padre colla rifpoflaj 
Trouano>che hi mofla guerra à'Ruv 
culli & a (Tediata Ardea . 
♦ VoleuaTarquiriio ri farcirti dalle 
jfpefe colle ricchezze di quel populo, 
e colla preda di quella Citta' riunirli 
gli animi de' foldatLpoco fo di sfatti 

rf) d'ha- 
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d'hauer cambiata la (pada in marra» 
il cauar fangue del pecco de'ne n ^ c '* 
in cauar cloache , 

Qaado fi vqota colle magnific $ze 
fErana, fi riépie colle federare zze. 

Hanno alcuni f: lofàfi lodaco » che 
te Otti fieno popere , perche fieno 
ficure; Vorrieno,chefuggiiTero 1 in-? 

widiaje malageuQlmenre. fi può. fug- 
gire « che non fi precipiti nelle mani 
della compafiione.B meglio efler rie 
co»che pouero»la rtechessa fi può 'éV 
pre lafeiare > ma non la poutrrà . Il 
peggio» che ad vna Cirri faeuUefo 
pofia accadere»jé quella feliciti*, eha 

U difiderano tìfr. Q^iefle fono co&* 
che fentiteiòuxa le Catedre, fano in 
arcare le ciglia* ma fuori;deUe kwh 
leuecciranoàrifo. Le ricchezze » fòt 
mouono il dillderio,aiutano anche la 
difefajPer vna vòlta» ch$ no Principe, 
fi fia fpinto a gH acqaifti <de gl ì flati 
per ampliare le me entrate» mille te 
lo Corona l'anfiet idi dilatar» ifùoi 
confini. La guerra ordinatiamenc© 
non é buona mercancia per faril ric- 

co» 
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co > ma per farfì grande . Si confuma 
p unciracqui(hre,chenó valeTac- 
quiftaro, fempre il guadagno é in* 
cerrcc la ptrdùa certa . 
4 Mc'refiftauanell aflediodi Ar- 
dea p ù Trgojche acre*cen mano vna 
ftra Col latino, & altri giouani da Se 
fio Tarquinia e rifcaldati per lo fo- 
tierchio viro, nacque contefa fri di 
Jbro delle mogli % ciafeuro lodando 
la dia fòura Kaltre > Determinano 
d'andare immantinente a crollarle* 
per renderfi certi della verità. 

Il vino intorbida i fantalrni* per- 
che manda al ce ruelio quantica' gri- 
de di vapori craflì> Non gli terminai 
perche lòno humidijGH agita > per- 
che fono caldi* e mentre OiOlti col 
fio bollore ne rapprefenta $ dà oc- 
catione di parlar' affai , e di non con- 
siderar niente . Egli c buono a far 
conoCrere il cuore » ma non gii il 
ceruello delle genti } Doue non è 
freddo, non ègiudkio ; Doue non è 
lecco , none difeorfo . 

Sono pur facili gli huom ini a cre- 
dere 
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dere bene delle mogli, òffa il difidff 
ho grande de* mariti , che elle fieno 
tali, ò fia la grand' infintione di eflè 
per parer tali, ò auuenga perdono 
della natura, che nò fuole mai edere 
difectofa nelle colè neceffarie » poi- 
che io mi per fùado, chele fi fa pelle 
. di loro ogni co là, come è, non fi cre- 
de/Te fpeffo qucllo.che nòcche o bi 
fognerebbe» mutandola leggi dell* 
honore>cócederealle dòne maggio? 
licéza,o volédocóferuar quelle^eH 
firingere quelk* più feueramétejcjó-. 
clofiache per ilei ugura del r vai ner-» 
fo,poche fono le buone,e perforruna 
de gl'indiuiduì, ciafcuno cripte» che» 
fieno le Tue , ond'auuiene , t he gran 
parte della mondana felicita^ è a' ere 
denza, confinando più che ae&'effe? 
re nel credere. , . 

Non fi douerebbe ne meno Cqbr io 
parlare delle mogli;Chi ne parla ma 
le, riceue biafimo> perche écoJpji 
deH'huomo, fela donna è cattiua«. 
Chi ne parla bene , fi fottopone all' 
inlìdie, peri he 'mone il difiderio/. 
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Voirienogli huomini,chefi cono* 
fcefle il bene, che pofledono; ma fo- 
uente, mentreche lo vogliono far co- 
nofcet e ,lo fanno gòderej E* vero, che 
il bene reale di fua eflcnza é commu- 
nicabile,e che,fè fi communicaifi ac- 
ereto^ Ma il noftrdche é vna lama, 
fpeflo, fé fi commuhk a, fi perde. La 
lode, fé è di co fa > che fiainnoi,fi hi 
da difi(jerare>perchenonci puòeflèr 
leuatajfe è di cofa,che è fuori di noi, 
fi deue sftiggircperche ci può eflfer 
ripica;La lode la fa difiderare> i di- 
fiderio ce la fa perdere. Io mi mara- 
tiiglro di quegli huomini,che fi lamé 
tano d'efler'inuidiati , quando hanno 
fatto tutto queKo» che poflbnoper 
farfi insidiare > Bgli è vn gran godi- 
mento, é vero , il poflTedere cofe da 
tutti lodate; ma fi come la FiJofcfia, 
per contrapefaregli affanni dell'in- 
telletro , ha poflo maggior 'honor e $ 
doue, e maggior fatica: cosi ia ria- 
turai per conrrapelare 1 «urti de'fèiv 
fi , ha poflo maggior pericolo, doue 
ha collocato maccior di Jetro. 

Vanno 
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- Vanno cofioro con pretto viaggio 
prima a Romane pòi a CollatiaiTro 
uano Liicretia,n6 come le nuore del 
Ré tra' luul > e cornuti » ma nel me 20 
delle Tue donne Compartendo i lato- 
ri > te concedono la palma» e quiui 
dal marito inuitatiifi accende in Se« 
fio Tarquinia peflìmà libidine » non 
meno eccitata dal la bellezza,che da! 
la caftita v di Lucretia 

Il guardo d' vn lafciuo è guardo 
diBafililco* vccide la pudici eia col 
rimirarla/ 

Oli h uomini libidinosi fi fanno 
fomminiftrate da tuttil fenfi > anche 
dall' intelletto'» incetìttui per quel 
fenfo La bellezza.là nobiltà» i profd 
taì>Ì'armotìja>che non hanno che fare 
col tattò>e queUche è peggio» la vir- 
tù (teda» e fri le virtù anche la catti- 
ti , che è pur contratta a la libidine» 
incita maggio» mente alla I ibidine . 

La virtù è tanto amabile» che fi fi 

amare anche dal vi t io . Coloro » che 

hanno labiato fetitto rie donne dis- 

honettc difiderareogni cola di buo- 
no 



88 // Tar quinto Superbo , 
no a gli àmanci , eccetto che l'infel- 
lettOjiion intefero bene(ò io di trop- 
po m'ingano ) Elle difiderano anche 
loro l'intelletto buono ne gli vniuer 
fali , folo erranti in vn particolare , 

Serabbe poca colà il fodi sfare al- 
le nece flì ta' del la natura» feglihuo- 
mininonfifacefferoneceflàrioil fo- 
di sfare i quello » the non c necelTa- 
rio ; Che importa il veflir panni fu- 
perbi» l'abitare pala gi font uofi, il 
mangiare cibi delicati, Ce ogni vefte 
ci cuoprcogni cafo ci difé Je,ogni ci 
bo ci (àtia ? Noi facciamo douwitar 
ItitTo la neceùata' p$r dilettarci , an- 
che nelle miprefetf ioni della natura. 
Non ci pare di fodi sfare alle brame 
d'vn fenfafe gli altri fi ftanno neghit 
tofi . Non ci fappiamo pigliar vn df- 
letto , fe anche dentro non vi dilet» 
tiamo l'ambitione;Nó vie vitio»che 
habbia il fito rermine in fe fteffo . In 
così fatte cofe no (ì può incolpare la 
natura,perche no fivedono in quelli» 
ch^ operano folo fecondo la natura . - 

Nó pafsò guari» che Sedo Tarqui 

nio 
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nio con vn folo compagnclènza far- 
ne motto ad iltrhf i tornò a Collana; 
Vi fó r i cernito con fcrcnafrontei da 
chi nona fpettaua mganno.Cena,(j ri- 
tira al le fìie ftanze , e quando penfa 
og»' vro fopìto nel fonno , va' col pai 
gnale igimdo,c!aue dorme lucreria> 
Le pone ja de-flra al petto > Chiama 
per ttiiniftri all'amore i miniftri dél- 
] 'odiose chi era /olito ad i sfogare le 
paffionicrudeliflìme dell' ira col fer 
ro.non lo si ne meno deporre ne gli 
affetti teneriflìmi di Venere ; là mi- 
nacciala prega , e vedendola proìira 
adabbracciare più tofto fa morte, 
che Iuì,a perdere la vita, che l'hone- 
fta' , dice , che le vecidérà preliba n 
ter uo,per farla credere fordl d i ili ma 
adultera . x -a' 

Ecco, come quello federato ià 
minaccia di leuarle ihonore, per 
leuarieJ'honorc. * : . ' 

Aflalita allhora Lucretia da quel 
leai'mii colle quali difendeua la fua 
pudicitia,fi arrefe alla vincitrice 1 li- 
bidine dì T^rquinio . 

- ! £ Io. 
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Io quanto a me credo» che Lucre- 

Jtia acconfentifle per timore della 
mortela quale bi fogna al certo, che 
fia più fpauentofa di gran lunga nel- 
le mani de gli alcri , che nelle prò- 
prie;e fe queQo mio penfieronò fof 
fe veriflìmo,hauerei molto più onde 
maravigliarmi di coloro» che fotto 
il Tiranno » ò difperaci di viuere , ò 
naufeati di quel viuere > fi fono da fe 
medefìmi ammazzatile coftoro no 
potenano,ò no volcuano viuere»pe r- 
che no tentauano di far morire il Ti- 
ranno? Q^uel pericolo, che hauereb- 
berocorfo, farebbe ftato quello ftef- 
fo , che non fapeuano fuggire » ò che 
bramauano d'incontrare;Il premio* 
che fi ofteriua loro» era fperanzadi 
viuere con honorcò per Io meno fi- 
curezza di non morire fenza gloria. 
I! direiche gli ritraefTe dubbio di ef- 
fere tormentati» é vanita ; Non vi é 
più terribile tormento della morte; 
Chi non teme quel!a,nondouerebbe 
credere , che neirvniuerfo fi trouaflè 
fmmfh* quando ne trouaflfe, può 

lem- 
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femore ricorrer'a quella . La natura 
non éilacax&sìauara in noi, che non 
barandoci dato di viuerè>quato vor 
reflìmo;, non ci habbia almeno per- 
meilo di poter morire» quando vo- 
gliamo.Se norfviue»chi noarefpira» 
e fe il non reipirare è /oggetto alla 
noftra voIontaYnon viari» chi non 
vorriiviaére. I 
- Siami dunque lecito il dire » che 
la morte è più orrida nelle mani d- 
vno adirato,che nelle noftt e, e di più 
anche > che ricerca maggior cuore » 
quantunque fia minor pericolo Tarn 
mazzar' altri, che l'ammazzar Ce ftef 
Co » quello vuol' animofiti , e queflo 
nafirc fonenteò da debolezza di cer- 
uello, ò da viltà* di cuore » perche vn 
petto generofo di rado troua chiufa 
la flrada per modo»che nó pofTa ren- 
dere gloriofa la Tua morte; Egli è vn 
credere alla fortuna » colla cjuale i 
ediaggiofi combattono intrepida*, 
mente fino all' vltimo fpirito. Quan- 
tcr femm inelle fi fono date morte da 
fc fteffeichénonhauericnoofato ri- 

E z mica- 
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mirare > non che afpettare il guardo 
crucciofod'vn'huomoPEjquanti per 
fuggire il ferro de' nemici , lì fonò 
precipitati da dirupi , foteerrati ne* 
pantaniiefommerfìneir acque, (eru 
za fperanza di viuere ? 

Parte Tarquinio tutto allegro g 
quafl trionfante > Rimane Lucrecian 
meftiffirria»addolorata*Màdaachia- 
mare il Padre*èi MaritoìSpurio Lu- 
cretioviene,&h;ifèco Publio Vale* 
rios A CoIIattino viene in cópagnia 
Lutio Iunio Bnno;Ella raccóca Io* 
ro il càfo,dopo i I qualche piena di 
dolore cosi fòggiungefle * mi per- 
fuado. 

" v Echehaueòàafarequeftai»£eli4 
ce Lucretia ? (e moniia* periodi ice 
pudici voi la crede ua te morta > per 

. , eflere im pudica ;OhJeggeduriffimà 
d'honorechenó fatui menogl'innò- 

j cent iMegge non gii di feeià dal Cie- 
lo > ma (alita da' profondi abiffi del- 

iì l'inferno; ^ r ì Vi. -o il ; :i3:r: 

Io* cl^ voleoa^farpalefe fannia 
honeO^j hoilucfósto piààtktglorra> 

" J. che 
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che alla pudicitia , e mentre hò cer- 
cata fa fama di pudica, fono demen- 
tata con infamia impudica . Io no» 
credèua , che fi'dejTe maggior male 
della morte »' loia crede ua riparo 
per tutti grinfbrtiiflijjlo non ferne- 
tta di colà alcuna > perche non teme- 
ua di morire, e pure è bi fognatocene 
bora io elegga di viuere» per no per- 
dere l' honore, e l'hòperdu Cooper che 
fonbvtua'*. ? ù ■'<• '. E - 

. Voglio morire > (ètì&ó per Quella 
mi èauuèiiato j.- àlnienoperc|uello', 
mi può auuenire ; Ma die? fé moro* . , . 
Hiolìrer ò di cr eder'io d'hauer'erra* ! ì 

tos Diranno , che la mala eonfeienzjf 

in , vcfci<fe*Se vino» voi crederete» eh- 
io habbia erta tedire te, èhehò con- 
ferito per troppo di fider io di v mei 
re.Oioural-àrVreinf^ 
chétionpofiòtogiuflifictifeiafùam 

nocenza, ne il viuere, nei! morire. 

<iuefì'anima(o Collarino) le de- «i 
litfe clella quale erano la pudicitia» 
aborrite* hora quel cprpo,che è con- 
taminatole per e (Te re tutta tua fola, 
- . > £ 3 non 
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non può più fofrerirejche habbia Tef 
fere quella parte di me,che non può 
efler più cua fòla. 

Non mi hi già protrata l'iniquo;. 
Non era Lucreria quella , era vn ca- 
dauero, che non é l 'anima , do ne non 
acconfente . Il peccato è figliuolo 
della volontà, non del corpo ; Douc 
non è configlio, non e colpa; Maio 
mi tornerei anehe^rea di morte , fe 
colui (blamente mi haueflfe difide-ì 
rata, e mi chiamo incolpa* beache 
fenza colpa,d'eiTergIi piaciuta . 

Obellezz: , pernitiofiflimi difi- 
derij della noftra infana mentei Non 
fer uite*a che vi pofliede , (e non per 
fare,che fieno djfiderate>-da chi non 
gli poflìedje . Fragiliffime>e calcanti 
vanita del corpo,col!e quali fi detur 
pano le fempiterne bellezze dell'a- 
nima,© fi pecca non voi , ò fi fa pec- 
care con voi è 

Madiondeanimofll quell'empio 
a cotal fceleraggine? forfè dalla mia 
honefii, che giudicò maggiorerei!' 
altre? Santifiima honefti,dunquefei 

diue- 

■ 
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diuenuta l'incentiuo delle libidini » 
& in vece di di fendere ,oflfendi>in ve- 
ce di frenare 1 ebrame > (limoli a'fu- 
rorij precipiti alle violenze ? 

Il cuore di colu i,oue alberga cru- 
deka\che non sa* ammazzar e> te non 
innocenti, è anche ricetto di libidi- 
ni>che no fanno bramare, le nò le pu- 
diche.L'hauere qllo,che defiderano» 
iTarquini j,nó é il loro difidertoj&6 
trouano diletto, doue noni fanno vìo* 
lenza » ed a guifà di fulminhin qae* 
luoghl,doue incontrano maggior re* 
fifienza, fanno maggio;* apertura. 

£d in qu'al parte pc^rà voltarti 
quella sfortunata* per rùrouar ven- 
detta ? forfè dalla ca(à del Rè, che hi 
ofkfà me ? forfè dalla mia cafa» che 
hòofleia io? voi Di j dcll'Hofprtali- 
ti*voi inuocoj Ma a che v'inuoco,ic 
l'haucte permeilo ? >Voi vendicate- 
mi Numi dell' Inferno ; Ma a che vi 
chiamo > fe lhauete aiutato ? 

Io védicherò me flefla da me flef- 
fa> e fatò maggior vendetta del mio 
inimico col morire , che col viuere . 
• E 4 Voglio 
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( Voglio morircnon per diminuire 
le mie colpe , ma per far maggiori le 
fuejNou perche iofia in peccato, ma 
perdar'a diuedere* chenonfì è fog- 
geteaca al fenfò colei, che volontà* 
riamente fi priua di fenfo . 
. Voglio morire > per non viuere in 
tempi cosi calami tofi,che fanno ver- 
gogoofo i 1 viuere,fciagura l'eflcr na« 
to.Il mio cafo faciliteri x voftri pen- 
sieri, feliciterà le mie vendette, ed 
io* che non viuròefempio alle fem- 
mine di dishoneftà, morirò e fempio 
a gli huomini di fortezza • 

Ciòdttto i fipofe vnolcelloal 
cuore , e fopra vi cadde morta . 

Stauano il Padre > e 5 ! Marito a 
fpàrgere inutili lagrime fòpra il ca- 
dauero di Lucrecia; Accompafliona- 
uano quel cafo, che jòò effondo natu* 
rale , doueua più tofto mouergli allo 
(clegno, animargli alla vendetta* che 
eccicargli alla mifericordia>che ba- 
gnarli di pianto ; Ma Bruto gaftiga- 
tore delle lagrime > tratto ii coltello 
dalla ferirà* vuol#che giurino di dif- 

<u cac- 
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cacciaci Tarquinij;Non parla d'ai» 
razzargli; Ecco, che la vendetta fi 
eflende poco * nonarriua alla vita $ 
VuoljChe giurino, che nò permette* 
ranopiù in Roma la potenza Regia; 
Ecco,che fi eflende troppo, arri uà a 



Ma Bruto , che baueua più in 
il dominio Regio» che i viti j del Rè, 
nà più totìo contro lo flato, che con- 
tro lavita,più per védica re Roma in 
Iiberta , i che per vendicare lAcretia. 

Chini valoreiefagacità.fi fa fer- 
nire dalle fue paffioni , per fare ae- 
quitti, Tanto adopera la vendetta, 
quanto la conolce vtilce crede paz- 
zia l'àuuenturare la robba , e la vira 
per ammazzare vno, quando dalla 
morte di quello non fi caui altroché 
nome di vendicati uo . 

■ Il cafo di Lucretia è occafione,no 
cagione del mouimento contro il 
Tiranno. 

- Dicono gli ScrjttorUhe Bruto fa 
cefle portar 'il cadauero in piazza;!© 
soglio credere , che egli prima rac* 

E 5 con- 
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contafle ilcafo accaduto coli e mag* 
giori efèggerationi** che fape(Te>e 
che nel feruore del ragionamento 
rapprefencaffe il cadatiero diLucre«p 
eia. Al certose no vsò quello modo, 
lo doueua vfaroll vedere moue piùj 
che l'vdire > e la graduatone vuole , 
che s'incominci dal meno . Egli é 
quafi incredibile il gràd'effetto, che 
fi dopo hauere per mezzo della vo- 
ce di fpofti i cuori in vn cafo Tragico* 
rappre Tentarne qualche cofo all'oc 
chio . Pochi ritengono le lagrime > fi 
fueglia in tutti lacompaffione,fubi- 
to vifotcentralo fdegno, efpeffoil 
furore. 

Gli flati non hanno maggior'ini- 
mico della Retorica; Gli ferirci di 
quella fi douerieno abbruciare,i pre 
cettori bandire , fe ella non ha-ueflè 
per maeitra la natura. È vernale Uro 
mento per le Città vn'huomo (aga- 
ce, chehabbiaardiment03cfacódi<u 

Tutti i Cittadini di Collacia pi- 
gliano le armi, e lanciata buona guap 
dia alle por te, accioebe non ne arriiu 
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l'auutfòal Rè» vanno a Roma >doue 
r agunat o il populo»Bruto racconta- 
to ^adulterio commeno da Seflo 
Tarquiniojcbe così efclamaffeavan» 
do credendo. 

Ancora fofFrite il Tiranorapace» 
crudele»libidihofo ? A chi nutrite i 
figliuoli? A chi educate le fanciulle ? 
A chi accumulate le ricchezze ?■ A d 
vna crudelta\che gli vecida? A l'vna 
libidine,che le ftupri ? Ad vna auari- 
tia» chelerapifca? 

Se lo (buri te»per che fi muti,è va- 
nità) fe perche lo temete , è pazzia . 
Chi fogge h morte> l'incontrai e chi 
t'incontra» la fogge » 

£ il Tiranno vn Moftro, no è ne 11' 
intentione della natura per fiero* 
che per gaftigo de gli huomini; Non 
opera bene al fuo fine > (è «on opera 
male. Sotto di lui non poflòno e fiere 
fìcuri né i peflìmi,nè gli ottimjjEgli 
teme»& odia egualmente la bonti 
de'buon ( i,e la malitia de'cattiui,e do 
uè non troua ne di che temere, ne d* 
che odiare» difprezza la tiepidezza. 

£ 6 fri 
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; Fri le genti bar bare >douei corpi 
governano le mentudoue larationa- 
lita\è in abito» noninatto» douec 
fchiauicudine il comandare > liberei 
i'vbbidire>ftiefi quiui la potenza rei 
già. Sono populi > che fi ftimanoli- 
berij quando fono liberi dai pefo di 
gouernaFe . ' 

E pur naturale anche nelle beftie 
il diti derare laliberti, il fuggire la 
icruicù , e Thaomo móttrandofi di 

peggior códitione de'bruti>che qua» 
lì rationali ^tralasciando i maggiori 
dilecci del fenfo* fuggono di fogget- 
Urfi;Egli quafi irrationalctralafciàV 
do i di feorfi migliori dell'intelletto, 
fi precipita nella feruitù,come fe la 
maggiore delle fcnfualiti foffe Fef» 
fcreichiauo. ■ ■ 1 

Gli Dei hanno fatte tutte Tani-me 
eguali > fitti i corpi della rtefla ma- 
teria » e fe dotarono vna fpetie di 
maggior nobiltà, che l'altra» non ne 
dotaronogià vn'indiuiduo ^ Perche 
vogliamo dunque noi far maggiore 
di tutti colui , che la natura non hà 

fatto 
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fatto maggior di ver uno j? > 
Che cofa credete ch'eglifia ?è vii 11 
huomo » che non ha 4 più cerocllo de 
gli altri » Ce non quando fi; {èrse del 
ceruello de gli altri; Che non hi pidr 
forze di voi, fe nón perche Pvbbidite> 
voi. Le voftre forze dunque vi hanna& 
da foggettare ad vn cerueTlo» che* 
non é quello» che vi gouerna ? 
■ V huomo t che non vuoi' obbedire 
a quel Rè, che hà entro (èrti édefimo 
migliore diluii vbbidifté poi^itk p&* 
na certamente del fuo peccato ) a 
quello» che hà fuor* di lui»forJè peg«» 

gioire di lui .../.'/.. .* 

• Se la Jtepubl ica è liberti » il Re* 
gnoeferuitùjne perciò più lodabile* 
k è volontaria j Anz^&diaiaggiot 
biafino degnò colui' > che fèrue-pep 
debojéz za,che non é coiticene fertìó» 
per neceflìta' , : . ... .1 1 

Quando è cera po di r icorreré a*. 
fardimento,non fi deericorrere a4- 
la pie ienz'a; Ella é bene fìrométo de' 
petti gerieròfi per alleggiare la ne* 
esflità) e quiui douenta fortezza » in 
* ogn' 
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Ogn* altro luogo é v\\ti d'animo >ie 
non fi piglia i quando è tempo > per 
lafciar la quando è tempo. 

Cta afpettate<?forfe la morte del 
vecchio Ké? Sperate forfè nella fyc- 
ceffione del nuouo ? Di rado advn 
buon Principe oe fuccede vn'ottimo» 
fpeffòaJvn catti uo>vn peflimo,Co- 
si procede la natura nelle cofe hu- 
mane* Il male per fe tteffo (èmpre 
crefcejl bene fempre fi diminuisce; 
Chi hi da far migliori i figliuoli del 
Padre.^11 temperamento é comporto 
del (angue di due empi j . Sono edu- 
cati davn Tiranno > nati in vnacafa 
dominante> più fuperbi di Tarqui- 
«aio, per e Afe re più infopporr abili 
coloro > che allenati nella buona for- 
tuna » non hanno occafione di ricor- 
dar fi della cattiuaiò ditemerla. 

Il dire>che i buoni Principi fi deo- 
«o domàdare a gli Dei>e quali fi fie- 
no fopportare^é vn'infegnaméto per 
viuere*ma non per viuere bene .E d3 
fchiaui i e non da homini liberi j Ri- 
guarda più T iofingardagine* che 1%j 

bonore 
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Bonorc de'fbggetA^QuSdoil Prifici 
pe no fi può far buono,fi deue difcac 
ciare cai tiuo; Non fi coleri colui»chft } 

vicn fatto peggiore dalla toleranza. 

Egli é cosi corrotto il Mondo,che 1 
non fi può ne menofperare vn Priori* 
pe buonojNonfi itima piu,fe è pru- 
dente/olo fe è fagacesSono cangiati 
i vocaboli delle cofe.La bontà fi chia 
ma melenfègine: La Tirannide Po- 
litile tanto é creduto maggiore vn 
Principe > quanto che ha fatto mag- 
giore l'Imperio » ò l'autorità * ne fi* . \ ' 
efaminanoi modi del crefcere,/o!a- 
niente fi loda; perche écrefciuto.No' t 
è colla morte di Lucretia eftinta li- 
bidine di Tarquinioj Sara più sfre- 
gata 3 fe rimarra impunita . Hauete 
vn'infègnamenio per voi nelle cala- 
mita de gli altri ; Egli è cóntrapefo 
(è veróne' difaftrijil guadagno,che 
fi fa imparando ne'proprij auueni* 
menti;Co!ui sa aflfai*che.gli iòno in- 
teruenute aflai cofe ; Ma chi può im- 
parare dalle feiagure altrui* fe è me- * 
JiofaputOj èalcettopiùfortunato. 

Sia 
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\ ,&a fiurbuoFtf) iihftrincipc fioalmc 
tebi fogna feroprecemer lo > perche^ 
«grande» ed'éminor'niale il morie* 
preflo > che il Vwcre vu dongo c w 

more » • ì : : : r v ; ■> ' f : : ■ : 

j NcmpiUfiief^ghinoi/petti va» 
flr i a fpargerrili fkngue * per aecre- 
feere quella Città, che è d'altrui, ne 
gli acquiftt della quale à voi non ri- 
mangono ah co che. le ferite^' e'I fan- 
guejNoa vi accorgete* che domate i 
j^ppulì alla Tirannide di Tacqui- 
WOi che lò gettandoteli ber ti de$li 

attirila? gcauatélaivoflea fenùtn > e 
Chfsaguifàadtlegrti^ccrelcete'jquel- 
la fiamma >ehe vi contorna *? 

: No» più fbpporcate, che le voflre 
maniaffiiefatte di trarre dalle ope* 
te-gcnerofe gjoriofiffimi trionfi per 
Ornarne- il Cam pidog t io , fieno ado- 
jpr&e in (òrmdiffimi efercici j > per 
pauare fòtterranei ricetti alte im- 
mondezze..- -A 

_Sù Cittadini > non ingannate più 
Voi aefficoil' ignoranza di voi fteffi , 
^iconofeete formai le voftre forze* 

v.^r: Non 
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Non più s'indugi in vn^mpre&iché 
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chi vi precede, non mancherà* cjf yl 
accompagni. I primi mouimqcf con» 
tro i Tiranni fono difficili; Il mòue^, 
re è vincerejSi pena a trouaty chi co- t 
mincbogn'vno fegucchi hi comin- 4 
ciato. Le volontà contro Tiranni fo*. 
9P pari,non fi appalefano egualmen- 
teiperebe non ìòno pari gliarditi.Io 
voglro eflère voftro capo a difeaccia- 
re il Ré.Yoftro compagno 2 formase- 
la Repnblica> primo ne'pericoli» vi- 

timonelle felicità, . S: 
: Le parole. di Bruto fanno fubu a . 
impresone nel populo,Bati*à chia 
naarlo adicflèt libero j chi lo ;\»ipVfe? 
guace. Quefto mare per qiiieto,cbei 
fiainoar cròua ve*nto*che.piu preflolo * 
folleui del flome della liberti. Io no 
sò,fe ella é vna parola d'incanco,che 
habbia la forza non in lei>ma fuori di 
lei'jpche naso quello, che ella fi fia. 
: Se la libertà fignific a poter fare 
quellcche altri 



• t- 
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go alla licenza , e farà pefli mo quel 
gouerno,che fari più libero; Se (igni 
fica poter far qaelIo,che il conuiene, 
non occor refe par aria dalPrincipa- 
to>fotto di cui no meno, che nella Re 
publica può hauer luogo il couenié- 
tejSe poi vuo! dire poter comanda- 
re altruijtato é minore per la plebe* 
che vbbidifce^quanto , che la (eruitù 
loro a maggior numero di Signori fi 
efttndej Ma ella é vna Chimera, che 
s'infingono gli huomini per condurr* 
a fine le loro voglie* e fpeffoper in- 
tordurre co dolcezza vna amara fer 
uitù. Il populorozoarriua tal volta 
a così fatto fegno d'ignoranza > che 
hauédoi piedi ne'ceppi, fi dà a cre- 
dere • che la liberti confitta nella 
lingua . 

Aiuta affai Bruto reputane* che 
fi hauea della fua Solidezza; Stima- 
no portento il ientir parlar così be- 
ne vno, che non credeuano iapefle 
qua fi parlare > La fua vocericeuecte 
allhora tanta più forza, di quanta 
maggior debolezza era prima ripu- 
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tata. Nò fofpettano artificio in per- 1 
fona>che giudicano ne'ptiri naturali. 
Quegli huomini, che fono, credu- 
ti di gran fapere, quegli hanno per 

inimico il loro (àperejò nó fi accolta 
quello* che dicono , ò nqn fi difèorre. 
quel!o,chefi afcoka;Ogni parola fè 
vn'ombrai Le dimofiratipni fi credo 
no ingàni del fa pere, e no. forza del- 
la veriti , quafi che. là feienza fia vn- 
gioco di mano/che faccia trauedere. .' 
Per quefta fata 1 ita x d i nó dar fede i' . 
- configli de fauij» vanno in precipito 
tanc'huomini , tante famiglie , tante 
Repubtjche, e tanti Regni . 

Si parte Bruto, e nello ile fio tépo 
(ma per diuerlè ftrade ) che va' egli 
airefercitio,doue e riceuuto có ap-^ 
plaufo.Tarquinio viene 3 Roma, di 
doue 4 ributtato, come efule .• t oiq a 
£ ageuolc il chiuder la porta ad 
vno,che è fuori : ma è bene mala ge- 
nolc 1 1 cacciar fuori vno.che è détrov 
Fu offeruata per maflìma da vn Ti- 
rano fàgacce fù fcritta da vnb ferita * 
toreauèduto, Che per qual fi fia eoo 
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108 ~ // farquinio Superbo^ 
fi - non fi abbandoni mai il capo dell'- 
Imperio* 

Chi èfopra ilfattOivede i principi) 
de'tumulti,e perche i printipijordi 
luriaméccfonodebolijfacilméte gì* 
impfedifce colui, che fìfi loro inco- 
tto fenz' indugio* e con an imofit a . 

Molte cofe nel Mondo fono i gui~ 
fa di fiume,Hanno vn picciol princi- 
li} pio,ed vn grati fine , e moke a guifa 
di venti, che hano vn principio gra- 
ffi dè,& vnà fine deboliffima;Dalle;pi?i^ 
|| me fi a3kurat*chi no le lafcia crefcc^ 
re, dalle feconde, chi le lafcia cala-» 
re > in quefte fi può afpetcare la^ec- 
chiézza* doue quelle fi deono foffo- 
care nella culla > I malinconici fona 
atti afuperare là diffìcolci^chehan^ 
no tutta la loro grandezza nel prin* 
tipio, i biliofi quelle > che a poco , a 
pocoTacquìftano, . • ' f. 

Si ritira Tarquinio preffo i To- 
fcani, e viene ieguito da due figliuo- 
li . Serto , ch'era il minore , fi faggi 
ne'Gabbi, doue in vece d'eflerui ri- 
cevuto, tà ammazzato • 

■ • 
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: ^Tiranno', ò ili «ella draavdella 
tuoca,òvi nel rodo. La fuaibrruoano 
troua mc2zb*ondé fermarli, a pena 
v£tlgè,che precipitai Gabi'.chc altra 
«olta vefticdd'agnello, che fiiggiflè 
dal lupG,rorieeuerono,hora conofcéV 
dolergli aprono le porte per fèrrarlo a 
no £ faluarlo . U fiio fato Io códuce > 
daueegli ha' peccato, accioche que* 

popò! i,oh'erano offefi.potcflèroacfeb 
védicarfiifuge dall' vno, che lo diCcàc 
cia,e fì dall'altro» cheto ammazzai!. 

Ricorre Sello da'Gabhperejie qua 
tfique egli habbia perdute quelle fór 
zcequella riputatone, che lo face>- 
uano riputatc^remutojegljxclie ere 
deuadieflère più toflo amato , fqp r 
portato » non hauendo perdure quel- 
le qua I ita 4 che pen&ua defideraM- 
lii, ti ritorna . 

-c li Tiranno , che ft fente adulare , 
: crede d'eflèr amato; Stima frutti 
-dtllafua prudenza l'edere riuerito » 
*cipèirche fpegrie tatti coloro ,cbe M 
-iòbdio* crede» ohe per lui opti da rif 
cmaftaacciefo altroché amore. Si ve- 

*j rf r| de 
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dehonorare»penfa di meritarci e 
'*ion conofce , che fono parti della (\xat 
crudeltà'» non del Tuo valore . n 

Eqùafécofa più facile peringa- 
nare gli huomini , che Thonorargli ? 
fubito formano in (e ftefli qualche 
merito , a cui fi debba» e benché alle 
volte conofcano di non meritare» fo- 
no così affafcinati dal defideriojche 
le ri uerenze fieno vere > e non finte * 
che più todo s'appigliano •» a crede- 
re, che colui» che gli honora » s'in- 
ganni* che gl'inganni . < 

Quello é v n'affetto maggiore di 
tutti gli affetti » vltimo coll'vltimo 
fpirito a partirfi , co mune a' buoni » 
ed a cattiui>anche affettato da colo* 
ro»chè non moflrano di curarlo ♦ Gli 
cffequijMe riueréze J gl , inchini»fono 
incanti , fono adulationi » che molte 
fiate fi fanno co'piedi»tanto peggio- 
ri di qtielleiche fi fanno colla lingua 
quanto paiono più lecite» quàto fo- 
no più occulte ; Peròrouina i Prin- 
cipi rhonore>che farnio loro if^^ 
ti»perche coloro»chc noi honoriamo 
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per noftro intereflè* fi dano a crede» 
re,che gli honoriamo per loro meri- 
to, ch'e (Tendo egli vera meoce pre- 
mio della virtù, non fi accorgono» 
che alle volte anche fi concede alle 
dignità', ed afte ricchezze . 

Sane quelle le attioni » che fece 
tutioTarquini© Superbo in vn co* - 
K>di vinticinque anni, ch'egli regnò, 
dopoa'quali fùcoftituka T Arifto- 
cratia.-, -, • • , * '■ 

Fece errore Bruto nel formare la 
Republica»a farla troppo Apjftocraj- 
c ^ca > Chi hauefle conceduta la Tua 
parte in que'principì j al popolo non 
l'haurebbe neceflìtatoa pigliarfela 
tutta»e non haurebbe meflà la Curi 
in pericolo di perderti in que 'tumu.1 
thne'quali » (è non rouinò la Repu- 
blica» rouinò al certo la forma di 
quella Republica ; forfè credè Bru- 
to j che il populo douelTe cedere alla 
maeftà del Senato . - 

Gli flati , che fi mantengono co 
arte»poflòno ben durare maneggìat 
da artefici fagaciflìmòma poco trac 

to 



Tra ti Tarquinio Superbo 
to di tempoiL'arte vuol rtarfi coper- 
tale può celarli, le frequentemente 
Tiene adoperata. Il Gallo, (e faceflè 
longa dimòra, doue Cti il Leone, do- 
po che quello hauefle hauuto qual- 
che volta terrore del fuo cato, lo ili- 
aorerebbejQuando fi vuol far pare- 
re quellbicbe non è, fe fi vuolfortire 
felieeméntebi fogna farlo per modo 
dipa/foggie. 

Chi ne'nafcimeti delle Republi- 
Ché conflituifte la miglior forma, no 
conftituifee la più durabile; Quando 
toon li sa* andar più in só, e non fi può 
fermare (òpra vno indiùifibile, btfò- 
gna calare ,e nel calare fpeflòfi pre- 
*ipità>Co$i vna Città* ridotta al fot 
*ima forma , non la potédo ritenere* 
métre che-cerca la naturateci fpeC 
io in qualche violeriza,che là corró- 
pe i Fa* di meftiere accommódarfi ài 
legnarne fi ha* in mano, e di onde no 
fi può cauare vnColoflò>conrentarfi 
di cauàrpe vna flatua al naturale . 

La maggior parte delle Citta* , 
che leuàte dalle manitfel Tiranno vi 

fòno 
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quello j Si ricerca gran giuditio^à, 
fcandagliare , di che forma e capacf 
soaX'iuaV no fi deuc (èmpre pcnfa- 
* QbfàrmzrM la Republica » ma an* 
che tal voltai deuc fi c di (cacciatola 
Tiranno, fi douerebbe creare vn Rè» 
perche non vi nafeeflè vn'alcro Ti- 
tanno. . .;. 

Nonvièhuomcper iàputq,cfae 
fia*il quale eflendo formatore, òti- 
formar ore,inftitutore*ò le gi sla.tore* 
che ne'primi ordini,fìatuti , ò leggi» 
ch'rgli di,nó vi faccia tèmpre qual-> 
che errore, che in .procedo dì tempo 
puòrouinare Ia&a machina, Clelia 
(blamente dura aflài» che nell'appa- 
rire de. gli errori,ònel corregerli non 
fi corrompe a' fatto. 

Chiaro fiacche la Citta' di Roma» 
nella quale il popolo haue ua l'ai tnj 
in matto , e fi ad opera ua timo dì ne- 
gli acqui fti degli flatiiricercaua più\ 
toilo , che l'ottimatO', la !populare,e 
che non potendo eflèrc impedita da 
maggior forza , da fe ftcflà vi ande- 

f rebbej * 



114 // Tarquinia Superbo 
rebbe > Fu perciò fortuna grande ] 
che nel l'andar ui non cade » perche vi 
andò di beli* agio. . «; i 

• Egli é degno di por mente » come 
le forme de gli ftati ricercano la ma- 
teria difpofta>ne rantolio la trouano* 
che vi s'introducono ; Non fono gli 
huomini > che coftituifcono le Repu- 
bliche*ouero i Principati>ma vna ccr 
ta natura » ò forza d'interefle , che 
quantunque n5 cono feiucaj nalafcia 
loro ritrouar quiete, fino che non gli 
conduce i doue hanno maggior pro- 
por tionejn quella guifa, die auue- 
nirfuole a gli elementi, che non fa-* 
pendo oue vadano,còdotci da vn na-; 
turariflintoj no ritrouano mai quie- 
te , per fino , che non arriuano a quel- 
luogojche béche fofle lóro naturale, 
non conofcetiano • l'acqua nella fuà 
propria sfera no pe(a*e i populi nel- 
la loro nacural forma facilmente fi 
reggono>ne fi poffono cauar e,ò rite- 
nere fuori dr quel la jfenaà vna vio- 
lerà poco durabile. 

Tirquimo non veniuadifeac- 
t i ciato 

Digitized by Gooq 



DelM. Virg.Mal. ìjj 4 A 
ciato da Bruto, e che la potenza Re- 
gia foflc anche per qualche fpatio di 
tépo durata* mi afficnr o quafi,e fen- 7 
za quafì, che Roma non prouauamai 
le dplcezze della libere à, nó già" per 
che la corructione»che era ne'Rè (co- 
me hd creduto qualchedttno)entran- 
do nell'al tre membra della CittaM* 
hauelfe ridotta inabile a quefìoe&c* 
to ; ma perche egli hauerebbe finita 
di eftioguere il Senato -, del quale 
perduta la memoria, fi farebbe per- 
duta anche la fperànza della liberta*. 

Quelle Monarchie, che fi gouer- 
nano Monarchicaméte, doue vno lò- 
lo comanda >e tutti gli altri vbbidi- 
ftono , non hanno quali mai fine , ma 
quelle , che Ariflocraticamente per 
mezzo de'Senati fi reggono,terminà 
no il più delle voltenell' Ottimato. 

Di rado trouo,che i I Senato di Ro 
ma habbia dilèacciato il Signore. Lé 
congiure vogliono e He re di pochi , e 
Aibite, ed egli è tardo , e di molti. Il 
maggior dannojche produca al brin- 
ci pe,é il tener sépre io faccia a' Cìc- 

«ov-.-. F 2 tadini 



H $ Il Tarquinia Superbo 
tràini il ritratto della liberta 5 Eflì , 

che la vedono, la bramano, la fpera- 
no,e q.Lialhora fi auuengono in vn Si- 
gnore Tiranno, non vi manca fra dì 
loro* chi fi cimenta d'introdurlav> ^1 
~ Il Senato^quando non è corrotto* 
Alida scpreaiTvgualitaje métreche 
egli procura, che veruno Iaformòti, 
fottopone^é vero,il Tirano ì perico- 
lo d'vna Republica, che vi fòrga , ma 
lo afficura quafi dall' ambinone di 
coloro j che vi cercano il Principato-. 

Ma (ienogli effetti desinati bua 
nl> ò rei co'Sjgnori,chiara co fa é che 
efli Signori non gli poflbnotolerarey 
e che procurano diliruggerli; alcuni 
de'qualblafciati i nomi a'Maetìrati, 
leuaronoia fbrtanza, c querti hanno 
ben'aumentaca l 'automa > ma non 
già accurato il dominio; Altri fi fo- 
no prouati di fpegnere i! Senaco>col 
Jafciarui morire naturalmente i vec- 
chi i e col non ne lufìiruire de'nuouii 
Ma effendo modo troppo lungo > ri- 
cerea do la vira di più d' vn Sonore, 
rade volte ricTce > percherade volte 

i lue- 
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fuccedono due Principi della flefl* 
volontà'. Tarquiniobebbe quello ré- 
fiere anch' egli > e per sbrigar fi da. 
quella difficolti j che gli apporcaua 
lalonghezzadel tempo, gli faceua. 
morire , ne per quello gli fuccedecre 
bene; Vna crudeltà* lunga fi fermai 
troppo tempo per le bocche de gli 
jiuominiie prima>che il Principe ar- 
ri u fai fine della crudeltà , arr ina al 
fine della vita ; Senza, che fiducendo 
apoch.ii Senat ori jjdoue, corrompe 
la forma d'yn SenatOs&nafcei e quel 
.la della congiura . . 

Vi fù,cht per contrario nel primo 
mgreflò. alla dominatione fpenfe 19 
vna fo rhora. tutto vnMaefìratce gli 
liufcìi 1 viuere quiqto fraVCittadtnik 
e, vincere at?che i foretfier.ijfino* che 
uon-diede in forze dileguali alle fue 
il cafodi coftui,perche gli forti feli- 
cemente > hàttrouatidegli huomini 
.empijt, che ne' loro ferirti gli hanno 
.data lode. L'eiempio hà trouato de' 
jPnnci pi, per così fatto modo fcele- 
<? ati,che : l'hannojmitam;,Ei no fù ne 

0. ,»i * 3 ^rit- 
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Fcrittobene, ne imiratobene i I/vn© 

ha forcico pocohonore daU'infegnar 
lo, e l'akropoco vuledal feguirlo. 
• A CI come ne non fece danno>per- 
che egli non fpenfe quel Maeftrato 
per tiranneggiare* ma per ntbrm ire 
la Cicta,e mollrando , che gli Eifori 
hauerieno impedito il fuo ree to fine* 
come coloro,che erana federai: i,heb 
beqnel fatto più fàccia di giufticia» 
che di trudeki,Nò é crudeltà^ qua- 
do vn Principe buono fa morir i catfi 
Hai , percheron impedifcoi.ola fua 
bontà, e fe è crudeltà, nòn è difdice- 
Gole , ma è bene > quando il Prmcipe- 
car tino fi morire i buoni* perche no 
ci 1 ìmpedifcano le feeieraysini- No 
Jufciòcgli dmderio di vedetta, pei? 
che fùefeguita conammo quieto^nè 
dopo diede occalìone di vendicare r 
perche ad vn principio feuerocof^ 
giunfe vn foaue prog&etìo; E fi comp- 
ie occafiompicciòie pvefentl operai- 
ciò poco* fe no fono precedute daca- 
ciom ^r^ndi paliate, éosì le cagioni 
grandi paflàte operaio niente^ noè 

i 
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hatmooeeafioBi prefemi . 

Tarquitìio no* (blamente &mtr, T ^ 
cò il Senato>ma amhc pct th^z^ * .4- 
k fobcicbe ^iwpeg])andOin ;! pru 

onde nacqiie ( per m io auiìiio j o: w 
parté dcHa/ùa-iOtimà: 

Afn Fri ncìpe > cl>e hàbbta a nri ko H 
pbpulo , fi guardi da He mi; di e, che 
dalie fòlleuationi é qua! i ficuro; Wò 
effek( perdir còsi) ammanto * noti 
difcacciàto. lò sò ^ cKt ^i-pc^i^i 
qu&unqiiedi aflàti tenuto al* Vtìhc^ 
pe > fi tafà e r a: a 14 è » vo 1 1 e tè ti c ' c* 
■»u repentino idegoòjò per-Tfta<kSe eia 
*rfnuGni&divalore»ma fi guardi pur* 
il Signore da'ftiiftìnlti» che irrepatà* 
feili cègitìoa ro'd'iOjchfe da qtìèlHjcttó 
cagionano è *na fubka irli, cùéro W 
«ggiuOàta facondia, vi fi può ttfQuàfc 
rime Jio colla prudenza il popolò iti 
cos*ràccdcafouonopér-a>fe non òjae* 
*a in vno itìantej( hi V ha ha unto t¥^ 
4ior€uOfcnél ratto , Id tcn adopoili 
&ttof>pe*ch'e ho» hi cos&prdfo ope- 
uatOj eh'^ gemito , e focene e rivolge 

/ 1 .b con- 
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Cotro,chirhi perfuafo,ò perche vuo 
le vedicare il Principerò perche Vuo 
le cancellare le proprie vergogne* 
L'acqua «che contro Tua natura é ri- 
fcaldaia>non tantofto parte l'agente* 
che viene dalla fua f jrma rirornara. 
fiel primiero grado . Finito f incanto 
della Retorica > il quale preftiffimo 
termina >ò partito il fuoco dell'ira* 
che toflo faamfccjnon rimane nel po* 
pulojche la vergogna d'efferfi folle- 
uato contro vn benefattore ^ 

Colui > che fcrifìfe di tante cofe,c 
fu maeftro in quante feri flTe>loda> per 
mantenere la tirannide, l'impiegare 
il populo in fabriche , e pure la per- 
dette TarquiniOjfórfe per haueruelo 
impiegato j ne quefto cagionò fola- 
mente l'effereelle più fordide,che 
magnifiche , ma anche la differenza! 
che è dal cauare vn populo faori d o» 
tiodifpendiofo* co»ducendoload^p 
Hegocio vtile* e dal cauarne vn'altro 
da' difàgi della guerra > e condurlo a 
quello della zappa; Non écofo,che 
faccia più fopportabili le fatiche 

della. 
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della £uerra,che, i wpofi* che fi (pe- ■ 
rano nella ca fa > ne vùècofk ychedia 
maggior baldanza per ^comba etere 
co'ne m i c celiala ipet àza cfttcqaitìaif 
gloria fri- fuòi ; Egli iéìpòi firanó j 
che i ripofi delia guerr a iìéno Y mag^ 

giori fatiche , e thefe gioite- fi cons 
uertirió in vergogne . ; u 

Gli efempi , de di^ueirautorey . 
è fono di gente bàrbara > fchiàtìàdtó! 
loro Signori; e die altra gloria no co 
nofce,che il mà*igiare$ò fono di Tfo 
ranni, che ha uendovfurp£a quella : M ^ 
libert&nellaqnale haueua gran par- 
teil popùloidouenanp più temer Va \\ r 
ciò di qaetti > che l'odio de*, grandi. 
Ma i Romani erano CiuiliVfoggectii 
non fchiaai ; = afftiefattiialka:guerfi# 
auezzialte^ittorieiianrfd^dbl^xpiic 
te>qùando ic i^ofi pò prcgiùàrcaua* 
no alle g orié. Ma Tarquinìo 4ionba* 
ueuavfurpacals liberti del popolo * 
anzi rhaueua aflicùrato déiròppref- 
fione de' potenti, e fino a quel ponto 
non era fiat o Tiranno , altro , che de* , * • 
grandi. ; * : T : . . ^ 

La 
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1 2 j 27 Tarquinio Superbo , 
la fuperbia hebbc anch- efla par- 
te ne'danni diTarquinroj Credono i 
Principi di fuggire con quella il di f. 
prezzo,ed incórrano nell'odio. Cre- 
dono renderti maeflofi, e douentarto 
efofijLiMaefià ricerca la placidez- 
xa,non la fuperbia; Lo denotarono co 
loro > che a raggi di Gioue in Orien- 
te , adeguarono, come infeparabili, 
ambedue quelle qualità ; Ma ella è 
vn vitio quafì indiuifibile da Gradi; 
Non vi è cofa , che habbia fatto più 
crederebbe il maggior'Àngelo del 
Gielo peccate di fuperbia>che Tef- 
fer* egli il maggiore . Gli Aftrologt 
C 3ofioche la loro arte fia vna vaniti) 
hanno nulladimeno ancor' efli vnita 
alla grandezza la fuperbia* mentre* 
che quel Sole* che in riguardo delle 
dignità fanno difpenfatore de' Prin- 
cipati y in riguardo de* coflumi lo 
fanno infl nitore della fuperbia . 
Ed à che più dimoro io nel nume, 
^rarc gli errori di coflu^fe tutta la fàa 
vita f ù vn'errorePEgli non feppe ma 
cenere la Tirannide colla bótà,acco* 
- flati- 
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belM . rirg. Mal. 12J . 
ftandola alla Monarchia , ne tapoco 
colla fàgacita\dilungidola da quel- 
la ; Fa pi ù temerario, che politico» 
più trillò, che auuedutq ; Vilfcmal* 
eglheducò peggio i figliuoli, & efse 
do vn catt iùo R è, non diede ne me no 
(peranzadfvnbuonfucceflbre . 

Fu coftui (noi hiegoj valorofo Ca 
pitano, ma a' che prò , fe al Tiranno 
è perni tiolà anche la guerra,ò la cór 
mette ad altri » e corre pericolo di 
coIui,che manda all efercitOj ò vi vi 
egli , e corre pericolo di coloro, che 
rimangono nella Citta'? Chi loda il 
Tiranno guerriero , volfe intendere 
forfè, che fòflfe flato, ò almeno, che 
non guerreggiate (blamente amar- 
mi Cittadine » ma anche fòrelh'ere » 
colie quali potéfle frenare Pefercito 
tumultuante» od opprimere la Cit- 
tsì ribellata . 

Io non so concbiudere quello mio 
difeorfo con altro, che col rammen- 
tare itutti quelli,che loleggono,lc 
graticche fi deonó al Signore Iddio, 
che ci habbia fatti nafeere in tempi 

ab- 
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abbpndanti di Principi buoni > e che 
fenzaTiruni viue fcliciilìma la Chri 
lanica ; il capo della quale (àpien- 
ciffim^fanrifiimo.benigninimo^cfai- 
tato (opra gli altri à guifa. del Ser- 
pente Eneo, hi forz?,c valore per li- 
berarci dalmorfo di cosi fatti fcr- 
pentijquando ne forgeffero ; E per- 
che il Signore Iddio fuol permette^ 
re i Tiranni per gafligo del genere 
fiumano > il vedere hoggici tutto il 
fuo popolo retto da Principi otti- 
mismi fa credereiche il Mondo fi he 
che ne penfino gli altri ) non fia peg* 
giore hora di quello > che é (lato , c 
che fevi fono de gli huomini fcele- 
rati* che irritano la fu* giulHtia>che 
vi fieno anche de* buoni, ch'eccirano 
la fua milericordia>Ia quale priego* 
&humiliflimamente torno à ripre- 
gare la Diiiina bonta>rhe voglia Iu- 
tiere di noi hora * e nel tempo della 
«oftra morte . 

IL FINE. 
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